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CAPITOLO    XXIV. 

Costumi,  arti  ed  usanze  degl'isolani  di  Ma- 
ouna.  —  Contrasto  di  questo  paese  ridente 

.  e  fertile  colla  ferocia  dei  suoi  abitatori.  — 
L'onde^iamento  diviene  fortissimo ,  e  siamo 
costretti  di  mettere  alla  vela.  —  //  sig.  de 
Langle  volendo  far  provvista  d'acqua  scen^ 
de  a  terra  con  quattro  scialuppe  arma' 
te.  —  Egli  è  assassinato  y  ed  undici 
persone  dei  due  equipari  provano  la  stes» 
sa  sorte.  —  Racconto  circostanziato  di 
questo  avvenimento. 

T 

Il  levar  del  sole  mi  annunziò  Tindimani   una 

bella  giornata;    formai    la   risoluzione  di  pro- 
fittarne ptr  riconoscere  il  paese,    osservar  gli 
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abitanti  nelle  proprie  lor  case ,  prowecJcr  l*ac^ 
qua ,  ed  indi  salpare  non  permettendomi  la 
prudenza  di  passare  una  seconda  notte  in  que- 
sto ancoraggio.  Anche  il  sig.  de  Langle  V  a- 
▼eva  trovalo  troppo  pericoloso  per  farvi  un 
più  lungo  soggiorno  :  fu  dunque  convenuto , 
che  si  sarebbero  spiegate  le  vele  dopo  il  mez- 
zodì, e  che  la  mattiua3  essendo  bellissima  sa- 
rebbe stata  impiegata  in  parto  a  far  contratti 
di  frutti  e  d»  magali.  Fin  dalla  punta  del  gior- 
no gl'isolani  erano  venuti  intorno  alle  due  fre- 
gate con  cento  piroghe  cariche  di  diverse  prov- 
visioni che  non  vollero  cambiare  se  non  con 
delle  conteriei  erano  queste  per  essi  altrettanta 
diamanti  del  più»  graa  prezzo ,  e  sdegnavano  le 
nostre  accette ,  le  nostre  stoffe ,  e  tutti  gli  al- 
tri nostri  articoli  dì  traffico.  In  tempo  che 
una  parte  dell*  equipaggio  era  occupata  a  con- 
tenere gl'Indiani  3  «jd  a  fare  il  commercio  con 
loro  y  il  resto  empieva  i  canotti  di  bottume 
▼oto  p<sr  andare  a  far  acqua  :  le  nostre  due 
icialuppe  armate  comandate  dai  signori  de  Clo- 
nar d  e  Colf  nei  y  e  quelle  dell*  Astrolabio  dai 
signori  de  Monti  e  Bellegarde ,  partirono  con 
questo  progetto  a  cinque  ore  del  mattino  per 
ìina  baja  lontana  cii'ca  una  lega    ed  un    poco 
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popra  Tento  ;  gittiazione  assai  comoda  ,  per- 
che i  nostri  canotti  carichi  d' acqua  potevana 
tornare  a  vela  ed  asaai  al  largo.  Io  seguii  as- 
sai da  vicino  i  signori  de  Clonard  e  Monti 
nella  mia  biscaglina  ,  ed  abbordai  alla  riva 
nel  tempo  stesso  di  loro  :  sfortunatamente  il 
sig.  de  Lau^lc  volle  andare  col  suo  piccolo 
canot  a  spassarsi  versa  un  secondo  seno  lon- 
tano circa  una  lega  dal  silo  ove  provvcdeasi 
r  acqna  ;  e  questa  gita  ,  donde  tornò  incan- 
tato e  trasportato  per  la  bellezza  del  villaggio 
che  vi  aveva  visitato  j  ftr  come  vedrassi  la 
eausa  delle  nostre  (fisgrazie.  Il  seno  verso  il 
quale  fn  diretto  il  cammino  delle  nostre  scia- 
luppe era  grande  e  comodo  ;  i  canotti  e  le 
icìalnppe  vi  restavano  a  galla  a  mezzo  tiro  di 
pistola  dalla  riva  in  tempo  di  bassa  marea;  il 
sito  «la  far  acqua  era  bello  e  facile ,  ed  i 
sln-nori  de  Clonard  e  Monti  vi  stabilirono  il  mi- 
glior  ordine.  Una  siepe  di  soldati  fu  postata 
tra  la  riva  e  gì*  Indiani  ;  questi  erano  circa 
duecento,  ed  in  questo  numero  eran  comprese 
molte  donne  e  ragazzi  ;  noi  l' invitammo  tutti 
a  sedere  sotto  alcuni  alberi  di  cocco  che  non 
erano  distanti  dalle  nostre  scialuppe  più  di 
otto  tese.    Ognun   d*  essi    avea   vicino    galline , 
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I  YiACcio 

porci  3  perrusei ,  (i)  piccioni ,  e  frulli;  lutti 
Tolevano  venderli  nel  tempo  sleasOj  e  questo 
cagionava  qualche  confusione. 

Le  donne ,  alcune  delle  quali  erano  assai 
vezzose,  offrivano  i  loro  favori  unitamente  ai 
frutti  ed  alle  galline  a  tutti  quelli  che  aveva- 
no delle  conterie  da  dare.  Ben  presto  esse 
provarono  di  attraversare  la  siepe  dei  soldati , 
e  questi  le  respingevano  troppo  debolmente 
per  arrestarle  ;  le  loro  maniere  erano  dolci , 
graziose  ed  interessanti.  Degli  Europei  che 
hanno  fatto  il  giro  del  mondo  ^  e  dei  Francesi 
in  ispecio  ^  non  hanno  armi  contro  simili  at- 
tacchi :  esse-  pervennero  seoxa  motta  difficoltà 
a  trapassar  le  file  ;  allora  gli  uomini  si  avvi- 
cinarono _,  e  si  aumentò  la  confusione  :  ma  al- 
cuni Indiani ,  ehe  ci  parvero  capi ,  compar- 
vero armati  di  bastoni  j  e  ristabilirono  1*  ordi- 
ne ;  ognuno  tornò  al  suo  posto ,  e  ricominciò 
il  mercato  con  pari  soddisfazione  de*  venditori 
e  compratori.  Era  contuttociò  ai  caduta  una 
scena  nella  nostra  scialuppa  ^  eh*  era  una  vera 
ostilità  j    e    eh'  io    volli  reprimere   senza    effu- 

(i)  Piccolo  uccello  vaghissimo  ^  ed  affatto  simile 
al  pappagallo..  (  N.  del  T.  \ 
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eione  di  sangue.  Un  ludiano  era  montato  sulla 
poppa  della  nostra  scialuppa  ;  ivi  %  era  impa- 
dronito d'  un  maglio  ^    ed    avca  dato  con  esso 
molte  botte  sulle  braccia  e  sulla  schiena  d'uno 
de*  nostri    marinaj.    Ordinai    a    quattro  de'  pi^ 
forti  fra  i  nostri  di  slanciarsi  sopra  di  lui  ^   e 
di  gittarlo  a  mare  ;    il    che   fu  eseguito  sull'  i- 
staute.    Gli    altr'  isolani    parvero    disapprovare 
la  condotta    del    loro    compatriotto  3    e    questa 
rissa    non    ebbe    conseguenze.    Forse    sarebbe 
stato    necessario    un    esempio    di    severità    per 
farci  di  più  rispettare  da  questi  popoli ,  e  far 
loro  conoscere  quanto  fosse  superiore   la  forza 
delle  nostre  armi    alle  loro  individuali  ;    men- 
tre la  loio    statura    di    circa    cinque    piedi    e 
dieci   pollici  i    le  loro  membra  decisamente  ar* 
ticolate,    e  colle  proporzioni  le  più  colossali, 
davano    loro    una    idea    di    superiorità  che    ci 
rendeva    ben    poco    formidabili    a'  loro  occhi  : 
ma  non  dovendo  restare  che  pochissimo  tempo 
fra  quest'  isolani,    non    credetti  di  dovere  in- 
fliggere una  maggior  pena  a  colui  che  ci  ave- 
va offesi  ;    e    per    dar    loro    qualche    idea  -del 
nostro  potere  ,  mi  contentai  di  far  comperare 
tre  piccioni ,    che  furono  lanciati  in  aria  ^    ed 
^iccisi  con  archibugiate  iu  presenza  dell'asse^- 
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bica.  Questa  azione  parve  che  avesse  loro  ispi- 
rato qualche  timore  ;  e  confesso  che  confidava 
assai  più  in  questo  sentimento,  che  in  quello 
della  benevolenza  3  di  cui  1*  uomo  escilo  appe- 
na dalb  stato  selvaggio  è  rade  volte  suscetti- 
bile. 

Menlre  tutto  andava  nella  massima  tran- 
quillità e  che  le  nostre  botti  si  riempivano 
iV  acqua  ,  credetti  potermi  allontanare  circa 
duecento  passi  per  andare  a  visitare  un  bel 
villaggio  3  posto  in  mezzo  ad  un  bosco  ,  o 
piatloslo  verziere ,  i  di  cui  alberi  erano  cari- 
chi di  frulla.  Le  case  erano  collocale  nella 
circonferenza  d*nn  circolo,  di'  circa  centocin- 
quanta tese  di  diamelio,  il  di  cui  centro  for- 
mava una  vasta  piazza ,  ricoperta  dalla  più 
bella  verdura  ;^  gli  alberi  che  l'  ombreggiavana 
vi  mantenevano  un  fresco  delizioso.  Alcune 
donne ,  ragazzi  e  vecchj  m'  accompagnavano  , 
e  m*  invitavano  ad  entrare  nelle  loro  case  ; 
stendevano  le  stuoje  le  più  fine  e  le  più  nuo» 
ve  sul  suolo  foi  malo  da  ghiaja  fmissima ,  e 
ehe  avevano  innalzato  circa  due  piedi  per  ga- 
rantirsi dairumidità.  Eutrai  nella  più  bella  di 
queste  case,  che  probabilmente  apparteneva  al 
capo  'j  e  U  mia  sorpresa  fa  estremisi  iu  vederci 
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un  vasto  gabinetto  di  graticciata  tanto  bene 
eseguito  quanto  alcun  altro  di  quelli  che  si 
trovano  ne'  contorni  eli  Parigi.  Il  miglior  ar- 
chitetto non  avrebbe  potuto  dare  una  curva 
più  elegante  alle  estremità  dell'ellissi  che  ter- 
minava questa  casa  ;  un  rango  di  colonne  a 
cinque  piedi  di  distanza  le  une  dalle  altre  ne 
formavano  il  giro  :  queste  colonne  erano  fatte 
di  tronchi  d'alberi  ben  puV.tamonte  lavorati 
fra  le  quali  alcune  stuoje  Ane  artifiziosamente 
coperte  V  una  dall'  altra  a  scaglia  di  pesce , 
si  alzavano  o  si  abbassavano  con  delle  corde  5 
come  le  nostre  gelosie;  il  resto  della  casa  era 
coperto  di  foglie  di  cocco. 

Questo  ameno  paese  riuniva  pure  il  doppio 
vantaggio  d*  una  terra  fertile  senza  cultura  3  e 
d'  un  clima  che  non  esigeva  alcuna  veste.  De- 
gli alberi  da  pane ,  dei  frutti  di  cocco  3  dei 
banani ,  delle  go/etve  (i)  dell'  arancie  presen- 
tavano a  questi  popoli  fortunati  un  nudrimento 
sano  ed  abbondante  ;  galline ,  majali  e  cani 
che  vivevano  coli' eccedente  di  questi  frutti 
offrivano  ad  essi  una  grata  varietà  di  vivande. 


(«)  Sotta  di  pero  indiano,  Q  N.  del  T.  ) 
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Essi  erano  si  ricchi ,  ed  avevano  s\  pochi  bi- 
sogni ,  che  non  curavano  i  nostri  strumenti 
di  ferro  e  le  nostre  stoffe  e  non  volevano  che 
conterie:  colmali  di  beni  reali  non  desiavano 
che  gV  inutili. 

Avcano  venduto  ne*  nostri  contratti  piì!i  di 
duecento  palombi  addomesticati  che  non  vole- 
vano mangiare  che  in  mano  ;  aveano  anche 
cambiato  le  torlorelle  e  le  perrusce  le  più  vez- 
zose j  egualmente  mansuete  de' palombi.  Qual 
immaginazione  non  si  dipingerebbe  la  felicità 
in  un  soggiorno  così  delizioso  !  Q^uest*  isolani  , 
dicevamo  sempre  ,  sono  senza  dubbio  gli  abi- 
tanti i  più  felici  della  terra  ;  circondati  dalle 
loro  donne  e  daMoro  figli  passano  in  seno  al 
riposo  giorni  dolci  e  tranquilli  ;  non  hanno 
altro  pensiero  che  di  allevar  degli  uccelli  j  e 
di  raccogliere^  come  il  prim'  uomo,  senz*  alcu- 
na pena  i  frutti  che  crescono  sul  loro  capo! 
Noi  e'  ingannavamo  ;  questo  bel  soggiorno  non 
era  quello  dell*  innocenza  :  non  vedevamo  per 
verità  alcun*  arme  j  ma  i  corpi  di  quest'  In- 
diani coperti  di  cicatrici  ^  provavano  eh*  essi 
erano  spesso  in  guerra ^  o  in  Hte  fra  loro;  e 
le  loro  fattezze  annunziavano  una  ferocia  che 
non  appariva  nella  fisonomia  delle  donne.    La 
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natura  avea  lasciato  senza  dubbio  questo  im- 
pronto sulla  figura  di  quest*  Indiani  3  per  av- 
vertire che  r  uomo  quasi  selvaggio  e  nell'anar- 
chia è  un  essere  più  cattivo  degli  animali  i 
pili  feroci. 

Questa  prima  visita  passò  senza  alcuna  rissa 
capace  di  produrre  dispiacevoli  conseguenze  ; 
seppi  contuttociò  che  vi  erano  state  delle  par- 
ticolari questioni  j  ma  che  una  gran  prudenza 
le  avea  rese  nulle;  erano  state  gettate  delle 
pietre  al  sig.  RoWn  nostro  chirurgo  maggio- 
re; un  isolano  fingendo  d'ammirare  una  scia- 
bola del  sig.  di  Monneron,  avea  voluto  rapir- 
gliela, e  non  essendo  rimasto  in  suo  potere 
che  il  fodero,  era  fuggito  tutto  spaventato  ve- 
dendo la  lama  nuda.  Mi  avvedeva  che  in  ge- 
nerale quest'isolani  erano  assai  turbolenti  ed 
assai  poco  subordinati  a'  loro  capi  ;  ma  con- 
tava di  partire  prima  di  sera,  e  mi  felicitava 
di  non  aver  dato  alcuna  importanza  alle  pio- 
cole  vessazioni  che  avevamo  provato.  Verso 
mezzodì  tornai  a  bordo  nella  mia  biscaglina  ^ 
€  le  scialuppe  mi  vi  seguirono  assai  da  vici- 
7X0  i  mi  fu  difficile  d'abbordare,  perchè  le 
)pìroghe  circondavano  le  nostre  due  fregate  ^ 
ed   il    nostro    mercato    non  iscemava    punto. 
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Aveva  incaricato    il   sig.  Boutìn    del    comando 
della  fregata  quando    era   disceso    a    terra ,    e 
l'aveva  lasciato    padrone    di    stabilir    T  ordine 
<Ae  avesse  creduto    conveniente  ^    permettendo 
a  qualche   isolano    di    montare    a    bordo  ,    od 
opponendo  visi  assolutamente  secondo    le  circo- 
stanze.   Trovai  sul  cassero  sette  in  otto  India- 
ni a    il    più  vecchio  de'  quali  mi  fu  presentato 
come    un    capo.    Il  sig.    Boutìn    mi  disse  che 
non  avrebbe  potuto  impedire  ad  essi  di  mon- 
tare a  bordo    se    non    che    ordinando    di    far 
fuoco  su  di  loro  :  che  quando  essi  paragonavano 
le  loro  forze  fisiche  alle  nostre  3  ridevano  delle 
nostre    minacce  ^    e    si  burlavano  delle  nostre 
sentinelle  ,•    che  per    parte  sua  3    conoscendo  i 
miei  principi   db  moderazione  non  aveva  voluto 
impiegare    mezzi    violenti,    i    quali    soli    però 
poteano    contenerli  :     soggiunse    che    dopo=    la 
presenza    del   capo  ,    gV  isolani    che  1*  avevano 
preceduto   a  bordo    erano    divenuti    più    tran- 
quilli   e  meno   insolenti.    Feci    molti    regali  a 
questo  capo ,    e  gli  diedi  le  prove  della  mag» 
gior  benevolenza:  volendo  quindi  ispirargli  un'al- 
ta  opinione    delle   nostre    forze,   feci    fare  din- 
nanzi a  lui  diversi    esperimenti    sull'uso  delle 
Mostre  armi  ;   ma  il  lora  effetto  fece  poca  im- 
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pressione  sopra  eli  luì  ^  e  mi  parve  che  noa 
le  credesse  proprie  che  a  distrugger  gli  uccel- 
li. Arrivate  le  nostre  scialuppe  cariche  d*  ac- 
qua feci  disporre  il  tutto  per  salpare,  e  pro- 
fittare d'una  txrezzolina  di  terra  che  ci  faceva 
sperare  d'  aver  tenftpo  da  slontanarci  dalla  co- 
sta. Nello  stesso  momento  tornò  il  sig.  de 
Langle  dalla  sua  passeggiata  •►  mi  riferì  eh'  era 
disceso  in  un  superbo  porto  di  battelli  3  situato 
a  piedi  d' un  ameno  villaggio  3  e  presso  la 
pili  limpida  caduta  d'  acqua.  Passando  dinanzi 
alla  sua  fì'egata  aveva  dato  gli  ordini  per 
mettere  alla  vela  ,  conoscendone  quanto  me  la 
necessità  :  ma  insistè  con  la  più  gran  forza 
onde  restassimo  bordeggiando  ad  una  lega  dalla 
costa,  e  caricassimo  qualch'altra  scialuppa  d'ac- 
qua prima  di  allontanarci  dair  isola.  Ebbi  uà 
bel  dirgli  che  non  ne  avevamo  il  menomo  bi- 
sogno: egli  aveva  adottalo  il  sistema  del  capi- 
tano Cooh  j  credeva  che  V  acqua  fresca  fosse 
cento  volte  preferibile  a  quella  che  avevamo 
nella  stiva  ;  e  siccome  alcune  persone  del  suo- 
equipaggio  aveano  alcuni  leggeri  sintomi  di 
scorbuto  3  diceva  con  ragione  3  eh'  eravamo 
tenuti  a  porgere  ad  essi  tutti  i  mezzi  di  gua- 
rigione. Niuua  isola  altrojide  poteva  esser  com- 
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parata  a  questa  per  1*  abbondanza  delle  prov- 
visioni i  le  due  fregate  avevano  di  già  contrat- 
tali più  di  cinquecento  porci ,  una  gran  quan- 
tità di  polli ,  di  piccioni ,  e  di  frutti ,  e  tanti 
beni  non  ci  erano  costati  che  pochi  globetti 
di  vetro. 

Io  sentiva  la  verità  di  queste  riflessioni  j  ma 
un  segreto  presentimento  m'avea  impedito  sulle 
prime  d' arrendermivi  :    gli    dissi    che    trovava 
quest^  isolani  troppo  turbolenti  per  rischiare  di 
mandare  a  terra  i  canotti  e  le    scialuppe    che 
non  potevano  esser  sostenute  dal  fuoco  de' no- 
stri vascelli;  che   la    nostra    moderazione    noa 
aveva  servito  che  ad  accrescere  l'ardimento  di 
quesl*  Indiani  ^  che  calcolavano  solo    le    nostre 
forze  individuali  molto  inferiori  alle  loro.  Ma  nul- 
la può  tè  rimuovere  il  sig.  de  Langìe  dalla  sua 
risoluzione  ;  mi  disse  che  la  mia  resistenza  mi 
renderebbe  mallevadore  dei  progressi  dello  scor- 
buto che  cominciava  a  manifestarsi  con    molta 
violenza ,  e  che  altronde  il    porto    di    cui    mi 
parlava  era  molto  più  comodo  del  sito  ove  noi 
avevamo  provveduta  1*  acqua  ;  mi  pregò    infine 
di  permettere  ch'ei  si  ponesse  alla  testa    delb 
prima    spedizione  ^    assicurandomi    che    in    tre 
ore  sarebbe  stato  di  ritorno  a  bordo  eoa  ViUJc 
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le  barche  piene  d'acqua.  Il  sig.  de  Langìe  era 
un  uomo  d'un  criterio  sì  solido^  e  d'una  tale 
capacità  j  che  le  sue  considerazioni  più  che 
tutt'  altro  determinarono  il  mio  consenso ,  o 
piuttosto  fecero  cedere  la  mia  volontà  alla  sua  : 
gli  promisi  dunque  che  ci  terremmo  bordeg- 
giando tutta  la  notte ,  che  spediremmo  il  gior- 
no dopo  le  nostre  due  scialuppe  e  i  nostri  due 
canotti  j  armati  commesso  credesse  opportuno ^ 
e  che  tutto  sarebbe  sotto  a' suoi  ordini.  Il  fatto 
terminò  di  convincerci  eh*  era  tempo  di  salpa- 
re: levando  T  ancora  ,  si  trovò  un  torone  (i) 
della  gomena  tagliato  dal  corallo  ;  e  due  ore 
più  tardi  lo  sarebbe  stata  l'intera  gomena.  Sic- 
come non  si  mise  alla  vela  che  alle  quattro 
pomeridiane ,  cosi  era  troppo  tardi  per  pen- 
sare a  mandare  le  nostre  scialuppe  a  terra  e 
fu  rimessa  la  loro  partenza  all'  indimani.  La 
notte  fu  tempestosa  5  ed  i  venti  che  cambiava- 
no ogni  momento^  mi  fecero  prendere  il  par- 
tito d'allontanarmi  dalla  costa  per  circa  tre 
leghe.  A  giorno  la  calma  assoluta  non  mi  per- 


ii) P''uol  dire  una  treccia  di  quelle  ,  che,  com- 
poste di  molte  co/dicelle  .,  formano  in  ma^iow 
renerò  la  gomena.  (  iN.  del  T.  ) 


\ 


v\ 


T 


18  Viaggi© 

mise  di  ravvicinarmele ,  e  non  fu  che  alle  nove 
elle  si  alzò  una  brezzolina  grecale  ,  col  favor 
della  quale  mi  riaccostai  ali*  isola  j  da  cui  alle 
undici  ore  non  eravanKT  che  a  una  piccola 
lega  di  distanza:  spedii  allora  la  mia  scialuppa 
ed  il  mio  gran  canot,  comandati  dai  signori 
Boutln  e  Moufon ,  per  recarsi  a  bordo  del- 
l'^5/ro/a^/o  sotto  gli  ordini  del  sig.  c/e //flw^'/e: 
tutti  quelli  die  avevano  qualche  leggera  indi- 
cazione di  scorbuto  vi  furono  imbarcati  coi> 
sei  soldati  arr-ftati^  avendo  alla  testa  il  capitano 
d^arnii:  questi  dUe  uavìglj  contenevano  ven- 
totto  uomini ,  e  poitavano  circa  venti  botti 
d'armamento,  destinate  ad  esser  riempite  di 
acqua.  I  signori  de  Lamc^non  e  Coli  net  benché 
malati,  furono  del  numero  di  quelli  che  par- 
arono dalla  Bussola.  Dall'  altra  parte  il  sig. 
de  Vaujuas  convalescent?  accompagnò  il  sig. 
de  Langle  nel  suo  canot  ;  il  sig-  le  Gohien , 
guardid  di  marina  comandava  la  scialuppa ,  ed 
i  signori  de  la  Martin'rere ,  La^aux  ed  il  pa- 
dre Receveur  faceaua  parte  delle  trentatrè  per- 
sone mandate  àdW  Astrolabi  a.  Fra  i  sessantun© 
individui  che  componeano  Y  intera  spedizione  , 
si  trovava  il  fiore  de^  nostri  equipaggi.  Il  sig. 
de  Langle  fece  armare  tutta  la   sua    geate    di 
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facili  e  di  sciabole,  e  si  posero  nelle  scialup- 
pe sei  petriere  :  V  aveva  geaeralmente  lasciato 
pailpone  di  provvedersi  di  tutto  quello  che 
avesse  creJufo  necessario  alla  sua  sicurezza. 
La  certezza  in  cui  eravamo  di  non  aver  avuto 
con  questi  popoli  alcuna  rissa  di  cui  potessero 
conservare  qualche  risontimeoto  y  V  immensa 
quantità  di  piroghe  che  ci  circondava  al  largo  > 
r  aria  d*  allegria  che  regnava  ne*  nostri  contrat- 
ti 5  lutto  tendeva  ad"  aumentai*e  Ta  sua  sicurez- 
za ,  e  convengo  chft  la  mia  non  poteva  esser 
più  grande  :  ma  era  contro  i  miei  principi  di 
mandare  a  terra  ,  senza  un*  estrema  necessità , 
e  specialmente  in  mezzo  ad  un  popolo  nume- 
roso 3  de  navigli  che  non  potevano  né  esser 
sostenuti  né  visti  tampoco  da'  nostri  vascelli. 
Le  scialuppe  partirono  daìV Astrolaòto  mezz'ora 
dopo  mezzodì ,.  e  in  meno  di  tre  quarti  d'  ora 
erano  giunte  al  hiogo  da  far  acqua.  Qnal  fu 
la  sorpresa  tH  tutti  gli  ufficiali ,  e  dello  stesso 
sig.  de  Langlo  nel  trovare _,  invece  di  una  baja 
vasta  e  comoda ,  una  cala  piena  eh  corallo , 
nella  quale  non  penetravasi  che  per  nn  canal»? 
tortuoso  e  meu  largo  di  venticinque  piedi  ^  ed 
ove  le  ondate  sbattevano  come  sopra  una  sbar- 
ra! Quando  furono  dentro  ebbero  meno  di  tre 
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piedi  d*  acqua  ;  le  scialuppe  diedero  in   secco , 
ed  i  canotti  non  restarono  a  galla  se  non  per- 
chè furono  avvertiti  con  la  tromba    air  entrata 
del  passo    assai    lungi    dalla    riva.    Sfortunata- 
mente il  sig.  de  Langle  avea  riconosciuta  que- 
sta baja  ad  alta  marea  ^  né  avea  supposto  che 
in  queste  isole  essa    salisse    per    cinque    o    sei 
piedi  3  e  credette  perfino  che  i  suoi  occhi  V  in- 
gannassero. Il  suo  primo  moto  fu  di  abbando- 
nar questa  baja  per  andare  in  quella  ove  ave- 
vamo già  preso  dell' acqua  j  e  che  riuniva  tutti 
i  vantaggi  :  ina  V  aria  di  tranquillità  e  di  dol- 
cezza dei  popoli  che  l'aspettavano  sulla   riva 3 
con  un'immensa  quantità  di  frutti  e  di  porci; 
le  donne  e  i  ragazzi  che    vide    fra  di  essi  j    q 
che  ordinariamente   sono    soliti    di    allontanare 
quando  hanno  qualche  vista  ostile  ;  tutte  queste 
circostanze  .riunite  fecero  svanire  le  sue  prime 
idee  di  prudenza  3  che  un*  inconcepibile  fatali- 
tà gV  impedì  di  seguire.  Sbarcò  il  bottume  per 
r  acqua  dai  quattro   navigli    con    la    più    gran 
tranquillità  ,*  i  suoi  soldati  stabilirono  il  miglio^r 
ordine  sulla  riva,  formando   un    cordone    che 
lasciò  uno  spazio    libero    ai    nostri    lavoratori. 
Ma   questa    calma    non    fu    di    lunga     durata. 
Molte  piroghe  che  aveano  renduto  le  loro  prov- 
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visioni  al  nostri  vascelli  ^  erano  tornate  a  ter^ 
ra  3  e  tutte  aveano  abbordato  alla  baja  ^  ove 
prendeasi  V  acqua  y  talché  a  poco  a  poco  essa 
6Ì  era  riempita  :  in  luogo  di  duecento  abitanti  ^ 
comprese  le  femmine  e  i  ragazzi  che  il  sig. 
de  Langle  vi  avea  trovato  arrivando  a  un'ora 
e  mezza  ve  n'  erano  mille  o  mille  e  duecento 
alle  tre.  Il  numero  delle  piroghe  che  la  mat' 
tìna  aveano  trafficato  con  noi  era  sì  conside- 
rabile che  appena  ci  eravamo  accorti  che  si 
fosse  diminuito  dopo  il  mezzodì  ;  io  mi  ap- 
plaudiva di  tenerli  occupati  a  bordo  ,  sperando 
ehe  le  nostre  scialuppe  sarebbero  perciò  piii 
tranquille  :  il  mio  errore  era  estremo  ;  la  si- 
tuazione del  sig.  de  Langle  diveniva  ogni  mo- 
mento più  inquietante  ;  giunse  contuttociò  se- 
condato dai  signori  c?e  Vaujuas  ^  Boutin  ^  Co- 
linei  e  le  Gohien  ad  imbarcare  la  sua  acqua; 
ma  la  baja  era  quasi  a  secco  ^  e  non  poteva 
sperare  di  ritirare  le  sue  scialuppe  prima  delle 
quattro  pomeridiane  :  vi  entrò  ciò  non  pertan- 
to assieme  al  suo  distaccamento ,  e  si  postò 
davanti  col  suo  fucile  ed  i  suoi  fucilieri  ^  vie- 
tando di  tirare  prima  che  ne  avesse  dato 
r  ordine.  Cominciava  nondimeno  a  compren- 
dere che  vi  sarebbe  stato  ben  presto  costretto: 
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già  volavano  ì  sassi ,  e  molti  Indiani  entrati 
nell'acqua  fino  alle  ginocchia,  circondavano 
le  scialuppe  a  minor  distanza  d' una  tesa  ;  i 
soldati  eh*  erano  imbarcati  facevano  de*  vani 
sforzi  per  allontanarli.  Se  il  timore  di  comin- 
ciare le  ostilità  e  d'essere  accusato  di  barbarie 
non  avesse  rattenuto  il  sig.  de  Langle,  avreb- 
be senza  dubbio  ordinato  di  fare  sugi*  Indiani 
una  scarica  di  moschetteria  e  delle  petriere  , 
«he  avrebbe  certameute  allontanato  questa  mol- 
titudine, ma  egli  lusingavasi  di  contenerli  senza 
fusione  di  sangue,  e  fu  così  vittima  della 
propria  umanità.  Ben  presto  una  grandine  di 
sassi  scagliati  a  piccolissima  distanza  col  vigore 
d*  una  fionda  colpì  quasi  tutti  quelli  eh*  erano 
nella  scialuppa.  Il  sig.  de  Langle  non  ebbe 
tempo  che  di  tirar  due  archibugiate  ;  egli  fu 
rovesciato  e  cadde  sgraziatamente  dalla  parte 
sinistra  della  scialuppa  ove  più  di  duecento 
Indiani  lo  trucidarono  sul  momento  a  colpi 
di  clava  e  di  pietre.  Quando  fu  mcrto  1* attac- 
carono per  un  braccio  ad  uno  scalmo  della 
scialuppa  per  approfittare  senza  dubbio  più 
sicuramente  delle  sue  spoglie.  La  scialuppa 
della  Bussola ,  comandata  dal  sig.  Boutin  era 
arrenata  alla  distanza  di    due    tese    da   quella 
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deir  Astrolabio  y  lasciando  paralellamente  fri 
di  loro  un  piccolo  canale  che  non  eia  occu- 
pato dagl*  Indiani  :  di  là  si  salvarono  a  nuot* 
tutti  i  feriti  ch'ebbero  la  fortuna  di  non  ca- 
dere dalla  parte  del  largo  ;  essi  guadagnarono 
i  nostri  cauotti  ^  i  quali  essendo  fortunatissi- 
mamente rimasti  a  galla  si  trovarono  in  grado 
di  salvare  quarantanove  uomini  sui  sessantuno 
che  compone  /ano  la  spedizione.  Il  sig.  Boutin 
avea  imitato  tutti  i  movimenti  e  seguito  tutti 
i  passi  del  sig.  de  Langle  ;  le  sue  botti  d'  ac- 
qua ,  il  suo  distaccamento  e  tutta  la  sua 
gente  erano  stati  imbarcati  nel  tempo  stesso, 
e  lùtuati  nella  stessa  maniera  y  ed  egli  occupa- 
va lo  stesso  posto  sulla  prua  della  sua  8cia« 
luppa.  Sebbene  temesse  le  cattive  conseguenze 
della  moderazione  del  sig.  de  Langle ,  non  si 
permise  di  tirare ,  e  non  ordinò  la  soarica  dei 
sud  distaccamento,  che  dopo  il  fuoco  del  suo 
comandante.  Ognun  vede  che  alla  distanza  di 
quattro  o  cinque  passi  ogni  archibugiata  do- 
vette uccidere  un  Indiano;  ma  non  vi  fu  tem- 
po per  ricaricare.  Il  sig.  Boutin  fu  anch'  esso 
rovesciato  da  una  pietra  y  ma  fortunatamente 
cadde  fra  le  due  scialuppe.  In  meno  di  cinque 
jQÌauti  non  rimase  un  sol  uomo  sui  due  navi- 
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gli  arrenati  :  ciascuno  di  quelli  che  si  cràu» 
salvali  a  nuoto  verso'  i  due  canotti,  avea  molte 
ferite,  e  quasi  tutte  nella  testa  ;  quelli  al  con- 
trario ch'ebbero  la  mala  sorte  di  esser  rove- 
sciali dalla  parte  degl'  Indiani  furono  uccisi 
sul  momento  a  colpi  di  mazza.  Ma  V  ardore 
del  saccheggio  fu  tale ,  che  gì*  isolani  corsero 
ad  impadronirsi  delle  scialuppe ,  e  vi  monta- 
rono in  numero  di  più  di  tre  o  quattrocento; 
vi  spezzarono  i  banchi  ,  e  misero  V  interno  in 
pezzi,  per  cercarvi  le  nostre  prelese  ricchezze. 
Allora  non  pensarono  più  ai  nostri  canotti  ;  il 
che  diede  il  tempo  ai  signori  de  Vuujuas  e 
Mouton  di  salvare  il  resto  dell'  equipaggio  ,  e 
di  assicurarsi  che  non  restavano  in  poter  degli 
Indiani  altri  che  quelli  eh'  erano  stali  trucidali 
ed  uccisi  a  colpi  di  patow.  Quelli  eh*  erano 
imbarcati  sui  nostri  canotti ,  e  che  fino  allora 
aveano  tirato  sugi*  isolani  e  ne  aveano  ucciso 
parecchi ,  non  pensarono  più  che  a  gettare  in 
mare  le  botti  piene  d*  acqua ,  affmchè  i  canotti 
potessero  contenere  tutti:  altronde  aveano  quasi 
consunte  le  loro  munizioni ,  e  la  ritirata  non 
era  senza  difficoltà ,  con  una  sì  gran  quantità 
di  persone  pericolosamente  ferite,  le  quali 
stese  sui  bauchi  impedivano  il  giuoco  de' remi. 


sig. 
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Si  iì«ìvc  aìla  saviezza  cl<;l  s,\<^.  de  Vaujaas ,  al 
buon  ordine  che  stabili  ,  ed  alla  puntualità 
con  cui  seppe  mantenerlo  il  sig.  Mouton  che 
comandava  il  canot  della  Bussola  ^  la  salvezza 
delle  qnarantanove  persone  degli  equipaggi.  Il 
f\^.  BoutÌH  che  aveva  cinque  fei'ite  alla  testa 
ed  una  nello  stomaco  fu  salvalo  tramezzo  al- 
l'acqua dal  nostro  padrone  di  scialuppa  ch'era 
f»n*ilo  esso  stesso.  Il  sig.  Colìnet  fu  trovato 
senza  sentimenti  sul  ca*^o  del  ferro  (i)  cou 
una  frattura  ad  un  braccio  ^  un  dito  rotto  e 
due  ferite  alla  testa.  Il  sig  Lavai' x ,  chirurgo 
maggiore  ^q\V  Astrai  ah  io  ,  fu  ferito  si  grave- 
mente che  convenne  trapanarlo  ;  avea  nuotato 
contuttociò  fino  ai  canotti  ^  egualmente  che  il 
sig.  de  la  Martìnière  ^  ed  il  padi-e  Rece^^eur , 
che  aveva  ricevuto  una  forte  contusione  nel- 
r  occhio.  Il  sig.  de  Lamanon  ed  il  sig.  de 
Langle  furono  trucidati  con  una  barbarie  senza 
esempio ,  come  anche  Talin  capitano  d*  armi 
della  Bussola  ,  e  nove  altre  persone  dei  due 
uquipaggi.  La  ferocia  indiana^  dopo  averli  uc- 


(i)  Cauo  o  canapo  che  serve  a  legare  le  piccole 
barche.  {  N.  del  T.  ) 
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cisi  cercava  ancora  di  dissetare  la  sua  rabbia 
sui  cadaveri  e  non  cessava  di  batterli  a  colpi 
di  flava.  Il  sig.  le  Gohìen  che  comandava  la 
scialuppa  deir  A&troìahio  sotto  gli  ordini  del 
sig.  de  Lùnule ,  non  abbandonò  questo  naviglio 
se  non  quando  vi  si  trovò  solo  ;  dopo  aver 
consumale  le  sue  munizioni  3  saltò  nell'acqua, 
dalla  parte  del  piccolo  canale  formato  dalle 
due  scialuppe  5  il  quale  come  ho  già  detto  non 
era  ocoupalo  dagl^  Indì.mij  e  malgrado  le  sue 
[•erite  giunse  a  salvarsi  in  uno  dei  canotti: 
quello  dell"  /htroìahio  t'ra  sì  carico  che  diede 
ìli  secco.  Questo  avvenimento  fece  nascere  V  i- 
dea  agr  isolani  d' inquielarc  i  feriti  nella  riti- 
rala ,  recandosi  in  gran  numero  verso  la  sco- 
f^liera  d"  iiigresso  dalk  quale  i  canotti  doveano 
passare  necessariamente  alla  distanza  di  dieci 
piedi  :  si  esaurirono  su  questi  forsennati  le 
poche  munizioni  ctie  restavano  ;  e  fmalmente 
i  canotù  escirono  da  quell'antro  più  terribile , 
per  la  sua  situazione  e  per  la  crudeltà  di  chi  1*  abi- 
tava ,  de'covili  delle  tigri  e  deMioni.  (Tflv>. /.) 
Arrivarono  a  bordo  a  cinque  ore  ,  e  ci  re- 
sero noto  (tviesto  doloroso  avvenimento.  Aveva- 
mo  in  quel  momento  intorno  a  noi,  cento  pi- 
roghe ^  nelle  quali  gl'isolani  vendevano  le  lo/o 
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provisioni  con  una  tranquillità  ohe  provava  la 
loro  innocenza  :  erano  però  i  fratelli,  i  figli  3  i 
compalriotti  di  que'  barbari  assassini  ;  e  con- 
fesso eh'  ebbi  bisogno  eli  tutta  la  mia  ragione 
per  rattenere  la  collera  da  cui  era  animato  ^ 
e  per  impedire  ai  nostri  equipaggi  di  tagliarli 
a  pezzi.  Già  i  soldati  erano  saltati  sui  canno- 
ni ^  e  sulle  armi  :  io  frenai  questi  moti  ^  assai 
però  perdonabili  e  feci  tirare  una  sola  canno- 
nata a  polvere  per  avvertire  le  piroghe  d'  al- 
lontanarsi. Una  piccola  barca  partita  dalla  co- 
sta li  avverti  senza  dubbio,  di  quello  ch'era 
accaduto ,  poiché  in  meno  d' un*  ora  ^  non  si 
ebbe  più  alcuna  piroga  alla  vista.  Un  indiano 
eh'  era  sul  cassero  della  mia  fregata  quando 
arrivò  il  nostro  canot ,  fu  per  mìo  ordine  ar- 
restato e  messo  inferri,*  il  giorno  dopo,  essen- 
domi ravvicinato  alla  costa  ,  gli  permisi  di 
slanciarsi  in  mare  :  la  fidanza  con  la  quale  era 
restato  sulla  fregata  era  una  prova  non  equi- 
voca della  sua  innocenza. 

Il  mio  progetto  sul  principio  fa  d*  ordinare 
una  nuova  spedizione  per  vendicare  i  nostri 
infelici  compagui  di  viaggio  _,  e  riprendere  gli 
avanzi  delle  nostre  scialuppe.  In  questa  vista 
M)'  avvicinai    alU   costa    per  cercarvi  un  Anco* 
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ngo^io  ;  ma  non  trovai  che  quello  stesso  fonde 
di  corallo,  con  un  ondeggiamento  che  acca- 
vallAvasi  a  terra  e  frangeasi  con  forza  sulla 
scogliera  :  altronde  la  cala  ove  era  seguita  la 
strage  internavasi  molto  in  un  fianco  dell'isola, 
e  non  mi  pareva  possibile  di  avvicinarmene  a 
tiro  di  cannone.  Il  sìg.  Boutìn  ch'era  rite- 
nuto in  letto  dalle  sue  ferite  ^  ma  che  aveva 
conservato  tutto  il  suo  spirito  mi  rappresen- 
tava di  più  che  la  situazione  di  questa  baja 
era  tale,  che  se  i  nostri  canotti  avessero  l'in- 
felicità d'arrenarvisi  5  il  che  era  possibilissimo, 
non  ne  tornerebbe  un  sol  uomo ,  poiché  gli 
alberi  che  toccano  quasi  la  riva  del  mare, 
mettendo  gì'  Indiani  a  coperto  della  nostra 
moschetteria ,  lascerebbero  esposti  i  Francesi 
che  sbarcheremmo  ad  una  grandine  di  sassi , 
tanto  più  difficile  ad  evitarsi  ,  quantochè  lan- 
ciati con  molta  forza  e  destrezza  facevano 
quasi  lo  stesso  effetto  delle  nostre  palle  ^  ed 
aveano  il  vantaggio  su  di  esse  di  succedersi 
con  più  rapidità.  Il  sig.  de  Faujuas  era  dello 
stesso  parere.  Non  volli  darvi  contuttociò  il 
mio  assenso  se  non  quando  ebbi  interamente 
riconosciuta  F impossibilità  dì  gettar  l'ancora 
a    tiro    di    cannone    dal  villaggio  :    passai  due 
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giorni  a  volteggiare  dinanzi  la  baja  ;  vidi  an- 
cora gli  avanzi  delle  nostre  scialuppe  arrenate 
sulla  sabbia  j  ed  un*  immensa  quantità  d^  In- 
diani intorno  ad  esse.  Ciò  che  non  potrà  con- 
cepirsi senza  dubbio  si  è ,  che  in  questo  tem- 
po cinque  o  sei  piroghe  partirono  dalla  costa, 
e  vennero  a  proporci  de*  cambi  con  porci  ^ 
piccioni  e  cocchi ,  ed  era  obbligato  ad  ogni 
istante  di  reprimere  il  mio  sdegno  per  non 
ordinare  di  colarli  a  fondo.  Quest'Indiani  non 
conoscendo  altra  portata  delle  nostre  armi  che 
quella  de'  nostri  fucili  restavano  senza  timore 
alla  distanza  di  cinquanta  tese  dai  nostri  ba- 
stimenti e  ci  offrivano  le  loro  pvovvisioni  con 
molta  fidanza.  I  nostri  gesti  non  V  impegna- 
vano ad  avvicinarsi  e  passarono  così  un*  ora 
%itera  pomeridiana  del  12  dicembre.  Alle  of- 
ferte di  cambiare  le  provvisioni  fecero  succe- 
dere gli  scherni ,  e  mi  accorsi  ben  tosto  che 
molte  altre  piroghe  si  staccavano  dalla  riv?» 
per  venire  a  raggiungerli.  Siccome  non  si  fi- 
guravano la  portata  de*  nostri  cannoni  3  e  che 
tutto  mi  faceva  presentire  che  sarei  ben  presto 
obbligato  d'  allontanarmi  dai  miei  principi  ^^ 
moderazione ,  ordinai  di  tirare  una  cannonata 
in  mezzo    alle    piroghe.    I  miei    ordini   furono 
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eseguili  nrlìa  pi"  precisa  maniera  ;  I*  acqua 
che  la  palla  fece  balzare  entrò  in  quelle  pi- 
rc'^he ,  che  snU"  istante  s'  affrettarono  eli  rig-ua- 
<lagnare  la  terra  e  trascinare  seco  fuggendo 
quelle  che  si  erano  mosse  dalla   costa. 

Soffjiva  a  staccarmi  da    un    luogo    sì    fune- 
sto j  ed  a  lasciare  i  corpi  de*  nostri  compagni  tru- 
cidali ;   perdeva  un  antico  amico ,  uomo  pieno  di 
spirito 5  di  criterio,  di  cogni;^ioni  ,  ed  uno  dei 
migliori  ufficiali  della  marina  francese  ;  la  sua 
umanità  avea  cagionato  la  sua  morte  ;  se  avesse 
osato  permettersi    di    far   tirare    sui    primi  In- 
diani che  entrarono  neir  acqua  per  circondare 
le    sue    scialuppe ,    avrebbe    prevenuto    la  sua 
perdita  ^    quella    del    sig.  de  Lamanon  ^    e    di 
dieci  altre  vittime  della  ferocia  indiana  :    venti 
persone  delle  due  fregate  erano  inoltre    grave- 
mente ferite  ;   e  questo  avvenimento  ci  privava 
nel  momento  di  trentadue  uomini  j    e    di    due 
scialuppe ,    i    soli  bastimenti  da  remo  che  po- 
tessero contenere   un   numero    sufficientemente 
considerabile  d'  uomini  armati  per  tentare  una 
discesa.   Queste  considerazioni  diressero  la  mia 
ulteriore  condotta  :    il    più    pìccolo    scacco  mi 
avrebbe   forzato  a  bruciare  una  delle  due    fre- 
gate per  armar  V  altra.    Aveva  per  verità  una 
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scialuppa  dismessa  3  ma  non  poteva  moalarla 
che  alla  mia  prima  fermata.  Se  fosse  bastato 
al  mio  sdegno  la  strage  di  alcuni  Indiani 
aveva  avuto  occasione  di  distruggere  j  di  co- 
lare a  fondo  e  di  fracassare  cento  piroghe 
che  contenevano  più  di  cinquecento  persone  ; 
ma  temetti  d'ingannarmi  nella  scelta  delle  vit- 
time :  il  grido  della  mia  coscienza  salvò  loro 
la  vita.  Colora  cui  questo  racconto  richiamerà 
la  catastrofe  del  capitano  Cook  ;  non  devono 
perdere  di  vista  che  i  suoi  bastimenti  erano 
ancorati  nella  baja  di  Karakakoa  ;  che  i  loro 
cannoni  li  rendevano  padroni  delle  rive  del 
mare  ;  che  potevano  farvi  la  legge  j  e  minac- 
ciare di  distruggere  le  piroghe  rimaste  sulla 
riva ,  egualmente  che  i  villaggi  da  cui  era 
contornata  la  costa  :  noi  al  contrario  eravamo 
al  largo  j  fuori  del  tiro  del  cannone ,  obbli- 
gati ad  allontanarci  dalla  costa  quando  v^  era 
a  temere  la  calma;  un  forte  ondeggiamento  ci 
portava  sempre  sulla  scogliera  ,  ove  avremmo 
senza  dubbio  potuto  ancorarci  con  catene  di 
ferro  j  ma  sarebbe  stato  sempre  fuori  del  tiro 
del  cannone  dal  villaijijio  :  finalmente  V  ondeor- 
giameuto    bastava  per  rompere  la  gomena  alla 
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cubia  (i);    eà    esporre    cosi    le  fregate  al  più 
imminente    pericolo.    Esaurii    dunque    tulli    i 
calcoli    (li    probabilità    prima    d'  abbandonare 
quest*  isola  funesta  ;    ed   ebbi    la    prova  sicura 
che  r  ancoraggio  era    impraticabile  ^    e  la  spe- 
dizione temeraria  senza    il    soccorso    delle  fre- 
gate ;    il   successo    medesimo   poi  sarebbe  stato 
inutile  j    poiché    era  ben  certo  che  non  rima- 
neva in  vita  un    sol   uomo    in  potere  degV  In- 
«iiani  5    che    le    nostre    scialuppe  erano  fracas- 
sate i    ed  arrenate  j    e  che  avevamo  a  bordo  i 
mezzi  per  surrogarne    delle    altre.    Navigai    in 
conseguenza    il    i^    per    una    terza    isola    che 
Tedeva    all'  0.    quarto    N.    0.  ^    e    che    il    si- 
gnor de  Bougainville  avea  scoperto    solo  dalle 
gabbie  ^    perchè    il    lempo    cattivo  ne    lo  avea 
allontanato;  essa  è  separata  da  quella  di  Maouna 
da  un  canale  dì  nove  leghe.  Gl'Indiani  ci  ave- 
vano dato  il  nome  di  dieci  isole  che  compon- 
gono il  loro  arcipelago  ;  ne  avevano  accennato 
il    sito    giossolauamente    sopra    una    carta  ;    e 
sebbene    non  si  possa  contar    punto    sul   disc- 
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(i)   Quei  foio  per  cui    si  fa  passare  la  gomena 
adi'  ancora  per  rnundarla  u  fondo. 

(  N.  del  T.  ) 
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gtio  che  ne  formarono  ,    pare   contuttociò  pro- 
babile   che    i    popoli    di    queste    diverse    isol» 
formino    tra    loro  una   specie   di   confederazio- 
ne, e  che  comunichino  frequentemente  insieme. 
Le  ulteriori  scoperte    che    abbiamo    fatto    non 
ci  permettono  di  dubitare  che  quest'arcipelago 
non  sia  più  ragguardevole  ^    ed  altrettanto  po- 
polato ed  abbondante  di  viveri  di  quello  della 
Società  j    è    anzi  verisimile  che    vi    si    trovino 
de*  buonissimi  ancoraggi  :    ma   non  avendo  più 
scialuppe  ,    e    vedendo    lo    stato    di    fermenta 
degli  equipaggi ,    formai   la  risoluzione   di  non 
dar  fondo  che  alla  baja  Botanica ,  nella  nuova 
Olanda ,    ove    mi   proponeva    di  costruire  una 
nuova    scialuppa    con    i    pezzi    che    aveva    a 
bordo.    Volea  nondimeno  per  i  progressi  della 
geografia  i    esplorare  le  differenti  isole  che  in- 
contrassi j  e  determinare  esattamente  la  loro  lati- 
tudine e  longitudine  ;    sperava  altresì  di  poter 
raffi  care  con  glMsolani  bordeggiando  presso  le 
loro  isole  :    lascio    volentieri    ad    altri   la  cura 
di  scrivere  la  storia  pochissimo  interessante  di 
questi  popoli  barbari.    Un    soggiorno  di   venti- 
quattro ore^  e  la  relazione  dalle  nostre  disgra- 
zie j    bastano    per    far  conoscere    i  loro  atroci 
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costumi  .  le  loro  arti  ^    e  le  produzioni  d'  mio 
de' più  bei  paesi  della  natura. 

Piima  di  contiuuare  il  racconto  del  nostro 
cammino  lungo  l'isole  di  questo  arcipelago  ^ 
eredo  di  dover  dare  la  relariione  dol  sig.  de 
Vaiijuas  che  comandò  la  ritirala  dalla  baja  di 
Maouna.  Sebbene  non  fosse  andato  a  terra  che 
come  convalescente ,  e  che  non  vi  fosse  di 
servizio  j  le  circostanze  gli  resero  le  sue  forze, 
e  non  esci  dalla  baja  se  non  dopo  essersi  as- 
sicurato che  niun  Francese  rimaneva  in  potere 
dogr  Indiani. 


Relazione   del  sig.  de  Vaujuas. 


Ci  II  martedì  ii  dicembre  alle  ore  undici 
della  mattina  ,  il  sig.  di  la  Pérouse  mandò 
la  sua  scialuppa  ed  il  suo  canot  carichi  di 
bottume  con  un  distaccamento  di  soldati  ar- 
mati per  far  parte  di  una  spedizione  sotto  gli 
ordini  del  sig.  de  Langle.  Il  sig.  Boutin  ave- 
va di  già  preso  delle  notizie  sui  mezzi  di 
mantenere  V  ordine ,  e  di  provvedere  alla  no- 
stra sicurezza  quando  i  canotti  andrebbero  a 
terra.  All'ora  stessa  anche  il  nostro  capitano 
ieee  mettere  in  mare  le  sue  barche    e   le  lece 
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caricare  egvialinente  ili  botti  e  d' armi.  Mez- 
z  ora  dopo  mezzodì  ^  stando  le  fregate  a  tre 
quarti  di  lega  distanti  da  terra  j  le  quattro 
barche  remigando  a  sinistra  partirono  per 
far  acqua  in  una  cala  riconosciuta  dal  signor 
de  Laiis^'le:  questo  sito  era  sotto  vento  di 
quello  ov*  erasi  di  già  stalo  r  il  sig.  de  Lan^ 
gle  ,  Tavea  giudicata  preferibile  perchè  gli  era 
sembrata  meno  abitata  e  più  comoda  ;  ma  la 
prima  godeva  il  vantaggio  su  di  questa  d^aver 
un  accesso  molto  piti  facile  ,  e  bastante  pro- 
fondità per  non  far  correre  il  rischio  alle  no- 
stre scialuppe  di  dar  in  secco.  55 

66  II  sig.  de  Langle  mi  propose  3  sebbene 
fossi  convalescente  e  debole ^  d'accompagnarlo 
per  {spassarmi  e  prender  Y  aria  di  terra  ;  egli 
s"*  iacai'icò  del  comando  del  canot  ,  ed  affidò^ 
quello  della  scialuppa  al  sig.  le  Gohien.  Il  si- 
gnor Boutin  comandava  quella  della  Bussola  ^ 
ed  il  sig.  Moaton  il  canot.  Il  sig.  Collnet  ed 
il  padre  Reces>eur ,  tutti  e  due  malati  ,  i  si- 
gnori de  Lamanon  ^  la  Martiniere  e  Las>au£ 
ci  accompagnarono  _,  egualmente  che  diverse 
persone  delle  due  fregate  ;  noi  formavamOj  com- 
presi gli  equipaggi  dei  due  canotti^  un  distaci 
catnejito  di  sessaiituna  persone.  » 
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i6  Quando  fummo  in  viaggio  vedemmo  eoa 
disjiiacere  che  una  gran  parte  delle  piroglie 
eh  eiano  hingo  il  bordo  delle  fregate  ci  seguivano 
cvciiivanoalla  stessa  cala  ;  vedemmo  egaalmcnt« 
lungo  gli  scogli  che  la  separano  dalle  cale  vi- 
cine, moli' isolani  che  vi  si  recavano  dagli 
altri  villaggi.  Giunti  alla  scogliera  che  forma 
la  cala  ove  doveasi  far  acqua  e  che  lascia 
solo  un  passaggio  stretto  e  poco  profondo  per 
i  canotti ,  fu  riconosciuto  che  il  mare  era 
basso  5  e  che  le  scialuppe  non  potevano  en- 
trare nella  cala  senza  darvi  in  secco  :  effettiva- 
mente esse  toccarono  il  fondo  a  mezzo  tiro  di 
schioppo  dalla  riva  j,  cui  non  poterono  avvici- 
narsi che  spingendole  a  forza  di  remi  sul 
fondo  stesso.  Questa  baja  s*  era  presentala  al 
capitano  sotto  un  punto  di  vista  più  favore- 
vole ,  perchè  il  mare  era  men  basso  quando 
ne  avea  fatto  il  riconoscimento.  55 

ic  Al  giunger  nostre  ,  i  selvaggi  che  con- 
tornavano la  costa  nel  numero  di  sette  in  ot- 
tocentOj  gettarono  in  mare,  in  segno  di  pace, 
molti  rami  dell* albero,  da  cui  gì* isolani  del 
mar  del  Sud  ,  traggono  la  loro  bevanda  ine- 
briante. U  sig.  de  Langle  diede  l'ordine  ab- 
bordando che  ad  o^ui   naviglio    rimanesse    di 
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gtinidia  un  soldato  armato  etl  un  mariuajo ,  in 
tempo  che  j^li  equipaggi  delle  scialuppe  s'occupc- 
rel)bero  a  piovvcder  l'acqua  sotto  la  prolezione 
d'una  doppia  Ala  di  fucilieri  che  si  stenderebbe 
dalle  scialuppe  fino  al  sito  deir  acqua.  Riempiute 
le  bolli  3  furono  tranquillamente  imbarcate  j  e 
gr  isolani  lasciavansi  sufficientemente  contenere 
dai  soldati  armati  :  v*  era  fra  loro  un  certo 
numero  di  donne  e  di  fanciulle  giovanissime 
che  ci  si  offrivano  col  modo  il  più  indecente, 
ed  i  cui  inviti  non  furono  universalmente  ri- 
gettati :  non  v*  erano  che  pochi  ragaza^i.  53 

cs  Verso  la  fine  del  lavoro ,  il  numero  degli 
abitanti  si  aumeiitò  di  più ,  e  divennero  più 
incomodi.  Questa  circostanza  determinò  il  si- 
gnor de  Langle  a  rinunziare  al  progetto  di 
mercanteggiare  alcuni  viveri  ^  e  diede  ordine 
di  rimbarcarsi  sul  momento:  ma  prima  j  e  fu 
questa  io  credo  la  cagion  primiera  della  no- 
stra disgrazia ,  regalò  alcune  conterie  ad  una 
specie  di  capi ,  che  avevano  contribuito  a  te- 
ner gr  isolani  alquanto  discosto  :  eravamo  certi 
peraltro  che  questa  momentanea  subordinazione 
non  era  che  un  giuoco,,  e  che  se  questi  pre- 
tesi capi  aveano  difatto  qualche  autorità  ^  essa 
non  estendevasi  che  sopra  un  piccolissimo  mi- 
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mero  d'  uomini.  Questi  doni  distribuiti  a  cin- 
que o  sci  individui ,  eccitarono  il  malcontento 
di  tutti  gli  altri  ;  s'innalzò  fm  d^alloi'a  un  ru- 
more generale  j  e  non  fummo  più  padroni  di 
contenerli  :  contuttociò  ci  lasciarono  montare 
nelle  nostre  scialuppe  ,  ma  una  parte  di  que- 
jst"  isolani  entrò  in  maie  per  inseguirci  ^  men- 
tre gli  altri  raccoglievano  sassi  sulla  riva,  n 

M  Siccome  le  scialuppe  eransi  arrenate  un 
pò  lungi  dalla  spiaggia ,  cr  convenne  entrar 
nell^  acqua  fino  alla  cintura  per  arrivarvi  ;  ed 
in  questo  tragitto  molti  soldati  Lagnarono  i 
loro  schioppi  :  in  questa  critica  situazione  co- 
minciò la  scena  d^  orrore  di  cui  sono  per 
parlare.  Appena  eravamo  montati  nelle  scia- 
luppe ,  il  sig.  de  Laugie  diede  ojdine  di  stac- 
carle da  terra,  e  di  alzare  il  grappino:  molti 
isolani  de*  più  robusti  vollero  opporvisi  ,  rat- 
tenendo  il  cavo  del  ferro.  Il  capitano  testimo- 
nio di  questa  resistenza,  vedendo  aumentar  il 
tumulto  ,  e  giungere  fino  a  lui  alcuni  sassi  j 
tentò  per  intimorire  i  sebaggi  di  tirare  una 
schioppettala  all'  aria  j  ma  ben  lungi  d'esserne 
atteri  iti  ,  fecero  il  segno  d"*  un  attacco  gene- 
rale :  immantiueute  una  grandine  di  sassi  slan- 
ciali con  pari  forza  o  celerità    precipita  su  di 
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uoij  il  con>battimeuto  s'impegna  da  ambe  le 
parti ,  e  diviene  generale.  Quelli  i  di  cui  ar- 
chibugi sono  in  grado  di  sparare  fanno  cadere 
molti  di  questi  forsennati ,  ma  gli  altri  India- 
ni non  ne  sono  punto  commossi  j  e  sembrano 
raddoppiar  di  vigore  ;  parte  di  loro  si  appros- 
sima alle  nostre  scialuppe  ,  mentre  V  altra  in 
numero  di  sei  in  settecento  continua  la  più 
terribile  e  micidiale  lapidazione.  55 

w  Al  pj'imo  atto  d*  ostilità  m^  era  gettato  in 
mare  per  passare  nel  canot  dell'  Astrolabio  3 
cV  era  senza  ufficiali  :  la  circostanza  mi  diede 
le  forze  necessarie  al  piccalo  tragitto  che  ave- 
va da  fare  3  e  malgrado  la  mia  debolezza  e 
qualche  sassata  che  ricevetti  in  quel  momento, 
montai  nel  canot  senz*  alcun  soccorso.  Vidi 
con  disperazione  che  non  vi  si  trovava  quasi 
un'  arme  sola  che  non  fosse  bagnata  ,  e  che 
non  mi  restava  altro  partito  da  prendere  che 
di  procurare  di  metterlo  %  galla  fuori  della 
scogliera  al  più  presto  possibile.  Contuttociò  il 
combattimento  tiontinuava  ,  e  gli  enormi  sassi 
slanciati  dai  selvaggi  ferivano  sempre  qualcuno 
de'  nostri  :  appena  un  ferito  cadeva  in  mare 
dalla  parte  de'  selvaggi  era  inirnediatamenUJ 
ucciso  a  colpi  di  pagaja  0  di  c)ava.  ?? 
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«  Il  sig  de  Langle  fa  la  prima  vittima 
della  ferocia  di  questi  barbari  ,•  ai  quali  non 
avea  fatto  che  del  bene.  Fin  dal  principio 
deir  attacco  fu  rovesciato  tutto  grondante  dì 
sangue  dalla  traversa  della  scialuppa  j  ov'  era 
ealito  j  e  cadde  in  mare  col  capitano  d*  armi , 
ed  il  mastro  legnajuolo  ,  che  gli  si  trovavano 
ai  fianchi  :  il  furore  col  quale  gì'  isolani  si 
scagliarono  sul  capitano  j  salvò  questi  due  che 
vennero  a  capo  di  giungere  al  canot  ;  quelli 
eh*  erano  nelle  scialuppe  subirono  bentosto  la 
sorte  meda  na  del  nostro  infelice  capo  ^  ec- 
cetto solo  alcuni  j  che  schivando  i  colpi  pote- 
rono guadagnar  la  scogliera,,  donde  nuotarono 
verso  i  canotti.  In  meno  di  quattro  minuti 
gV  isolani  si  resero  padroni  delle  due  scialup- 
pe ,  ed  io  ebbi  il  dolore  di  veder  trucidare 
i  nostri  infelici  compagni  senza  poter  loro  re- 
care alcun  soccorso.  Il  canot  dell'  Astrolabio 
era  ancora  al  di  dentro  della  scogliera  j  e  mi 
aspettava  ogn"  istante  di  vedergli  provare  la 
sorte  delle  scialuppe  :  ma  fu  salvato  dair  avi- 
dità degr  isolani  ;  il  piìi  gran  numero  si  pre- 
cipitò contro  le  scialuppe  ^  e  gli  altri  si  con- 
tentarono di  gettarci  de'  sassi  :  molli  contuttociò 
vcDucro    ad  aspettarci    al   passo   e   sulla  sca- 


cd 


i 


ff 


DI    LA    PÉROUSE  ^1 

gìiera.  Sebbene  V  ondeggiamento  fosse  forte  j 
ed  il  vento  contrario  j  si  pervenne  contuttociòj 
malgrado  i  loro  sassi  e  le  pericolose  ferite  di 
molti  fra  noi,  a  lasciare  questo  luogo  funesto  3 
ed  a  raggiungere  di  fuori  il  sig.  Mouton  che 
comandava  il  canot  della  Bussola ,  il  quale 
gettando  in  mare  le  sue  botti  da  acqua  aveva 
alleggerito  il  suo  legno  per  far  luogo  a  quelli 
che  giungevano  al  suo  bordo.  Io  aveva  rac- 
colto in  quello  deìV  Astrolabio  i  signori  5om/ì/i 

Colinet  insieme  a  molte  altre  persone.  Co- 
loro che  si  erano  salvali  sui  canotti  erano 
tutti  più  o  meno  feriti  :  così  questi  navigli  si 
trovavano  senza  difesa  5  ed  era  impossibile  di 
pensare  a  rientrare  in  una  baja  3  donde  era- 
vamo ben  fortunati  d*  esser  esciti  ,  per  andare 
ad  opporci  a  mille  barbari  infuriati  ;  sarebbe 
stato  il  medesimo  eh'  esporci  ad  una  morte 
certa  .     enza  utilità.  55 

55  "*  Virammo  dunque  per  tornare  a  bordo 
delle  ti  ;t  f!Tgate,  le  quali  atre  ore^  nel  mo- 
mento delia  strage ,  aveano  bordeggiato  verso  il 
largo  :  non  v'  era  neppure  il  dubbio  in  esse 
che  noi  corressimo  il  menomo  pericolo  ;  la 
brezza  era  forte  ^  e  le  fregate  erano  assai  lungi 
f' >  ^a  vento  j  spiacevole  circostanza  per  noi,  « 
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spezialmente  per  quelli  le  cui  ferite  esìgevano 
pronti  soccorsi  ;  a  qiiattr*  ore  esse  ripresero  la 
bordata  di  terra.  Tostochè  fummo  fuori  delia 
scof^liera^  misi  alla  vela  benché  assai  presso 
alla  costa  per  allontanarmene ,  e  feci  gettare 
in  mare  tutto  quello  che  poteva  ritardare  il 
cammino  del  canot  ,  eh'  era  pieno  di  gente. 
Fortunatamente  gV  Isolani  occupati  nel  sac- 
cheggio delle  "  l'uppe  non  pensarono  ad  in- 
seguirci :  nuli'  ai  o  a  noi  restava  per  difen- 
derci che  quattro  o  cinque  sciabole  ,  e  due  o 
tre  archibugiate  da  tirare ,  debole  risorsa  con- 
tro due  o  trecento  barbari  armati  di  sassi  e 
tli  clave  j  e  che  navigano  in  piroghe  leggeris- 
sime j  con  le  quali  si  tengono  a  quella  di- 
stanza che  loro  meglio  conviene.  Alcune  di 
queste  piroghe  si  staccarono  dalla  baja  poco 
dopo  la  nostra  escita  ;  ma  esse  fecero  vela 
lungo  la  costa  j  dond«  una  di  esse  partì  per 
andare  ad  avvertire  quelle  eh'  erano  rimaste 
a  bordo  delle  fregate.  Questa  piroga  passando 
ebbe  l' insolenza  di  farci  dei  gesti  minacciosi  ; 
la  mia  posizione  mi  obbligò  a  sospendere  la 
mia  vendetta ,  ed  a  riservare  per  la  nostra 
difesa  i  deboli  mezzi  che  ci  restavano.  •? 
3ì  Quando  fummo  ai  larijo  feci  vogare  diret- 
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tamente  coatro  vento  verso  le  fregate  ;  fu  messo 
un  fazzoletto  rosso  in  cima  alV  albero  ^  ed  av- 
vicinandoci ^  tirammo  le  nostre  tre  ultime  ar- 
chibugiate  •  il  sig.  Mouton  egualmente  fece  il 
segnale  dì  domandar  soccorso  con  due  fazzo- 
letti j  ma  non  se  ne  accorsero  se  non  quando 
fummo  vicini  a  bordo.  Allora  V Astrolabio  che 
era  la  fregata  piti  vicina  ci  raggiunse;  e  vi 
deposi  a  quattr*  ore  e  mezzo  i  più  malconci  ; 
il  sig.  Mouton  fece  altrettanto  ^  e  ci  recammo 
immediatamente  a  boi'do  della  Bussola  3  ove 
notificai  al  generale  sì  trista  riotizia  :  fu  estre- 
ma la  sua  sorpresa ,  affidato  alle  precauzioni 
che  la  sua  prudenza  gli  aveva  ispirato ,  ed 
alla  giusra  fiducia  che  aveva  in  quella  del 
sig.  de  Langlc  y  uè  so  paragonare  la  di  lui 
desolazioae  se  non  a  quella  che  provava  io 
medesimo.  Questo  disastro  ci  richiamò  viva- 
mente quello  del  i3  luglio  17863  e  compi  di 
versare  il  calice  dell^  amarezza  sul  nostro  viag- 
gio ,  benché  assai  fortunati  in  questa  disgra- 
ziata circostan7,a  ,  ohe  si  fosse  salvata  la  mag- 
gior parte  di  quelli  cV  erano  andati  a  terra. 
Se  r  ardore  del  saccheggio  non  avesse  rattc- 
nutOj  o  fissato  per  un  istante  il  furore  de* 
selvaggi  3  ninno  di  noi  sarebbe  sfuggito,  i» 
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Ci  E  imposiiibile    di   esprimere  la  sensazione 
elle  questo  funesto  avvenimento  destò  sulle  due 
fregate  ;  la  moi'te  del    sig.  de  Langle    che  go- 
deva della    confidenza    e  dell'  amorevolezza  del 
suo  equipaggio  _,  mise  ognuno  alla  disperazione 
a  bordo  àeW Astrolabio  ;  gì'  isolani  che  al  mio 
arrivo    si    trovavano    presso    a    bordo  ^    e  che 
ignoravano  questo  fatto ,  furono  sul  punto  d'es- 
ser immolali  alla  vendetta    de*  nostri  marinaj  ^ 
che  si  ebbe  la  maggior  pena  a  contenere.    La 
generale  afflizione  che  regnò  a  bordo  forma  il 
più  beir  elogio  funebre  che  possa  farsi  del  ca- 
pitano. In  quanto  a  me  ho  perduto  in  lui  un 
amico  più    che  il    comandante,    e   T interessa- 
mento che  mi  dimostrava  me  lo  farà  piangere 
tutta  la  vita  ;    troppo    felice    se    avessi    potuto 
dargli  una  prova  del  mio  attaccamento  e  della 
mia    riconoscenza    sagrificandomi    per  lui  !  Ma 
questo  bravo   ufficiale    più    esposto  degli  al  tri  j 
fu  la  prima    preda    delle    belve   che  ci  assali- 
rono.   Nello    stato   di    debolezza  in  cui  mi  te- 
neva la  mia  convalescenza    era  andato  a  terra 
senz^armi    e  sotto   la  salvaguardia  degli  altri; 
tutte    le    munizioni    erano    esaurite    o    bagnale 
quando  arrivai  al  canot,    e   non  potei  sventu- 
rataiueate  darvi  che  degli  ordini  inutili.  55 
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«    Sarei    ingiusto    verso    coloro    eh*  ebbero 
con  me  la  fortuna  di  salvarsi ,  se  non  dichia 
rassi  eh'  essi    si    condussero    con  tutto    il    co 
raggio  ed  il  sangue  freddo  possibile.  I  signor 
Boutin  e  Colinet    che  malgrado    le  loro  gravi 
ferite ,    aveano    conservato    la    stessa    forza    di 
spirito  3  vollero  ajutarmi  coi  loro  consigli  ^  che 
mi  furono  utilissimi  ;    fui  anche   perfettamente 
secondato  dal  sig.  le  Gobien  ^  che  fu  V  ultimo 
ad  abbandonare  la  scialuppa  3  e  di  cui  Y  esem- 
pio j  r  intrepidezza  e  i  discorsi  non  contribui- 
rono poco    a    rassicurare    quelli  fra  i  marina) 
che  avrebbero  potuto  provare  qualche  timore. 


I  bassi    officiai 
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soldati  ese- 


guirono con  altrettanto  zelo  che  puntualità  gli 
ordini  che  furono  lor  dati.  Il  sig.  Moiiton  non 
ebbe  che  a  lodarti  del  pari  deir  equipaggio 
del  canot  della  Bussola,  nn 

65  Tutte  le  persone  eh*  erano  a  terra  pos- 
sono attestare  ^  come  me  j  che  ninna  violenza 
od  imprudenza  dalla  parte  nostra  precede  Tat- 
tacco  de'  selvaggi.  Il  nostro  capitano  avea  dato 
a  questo  riguardo  gì'  ordini  i  più  rigorosi  3  e 
niuno  ardì  allontanarsene,  n 


Sottoscritto  j  Vaujuas. 
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Wota  degr  individui    trucidati  dai  selvaggi 
dell'isola  Maouna ,  gli  ii   dicenihre  ì.')^'}. 

U  Astrolabio. 

Il  Signor  de  LanglCi  capitano  di  vascello  ^  co- 
mandante. 

h'one  Humon  ,  Giovanni  Redellec^  Francesco 
Feret  ^  Lorenzo  Robin  ^  un  chinese ,  ma- 
rìnaj. 

Luigi  David s  cannoniere  servente. 

Giovanni  Geraud ,  domestico. 

La  Bussola. 

il  Signor  de  Lamanon  ^  fisico  e  naturalista. 
Pietro    Tahn  ,  mastro  cannoniere. 
Andrea    Roth  ^    Giuseppe    Rayes ,    cannonieri 
serventi. 

Le  altre  persone  della  spedizione  sono  state 
più  0  mcDO  gravemente  ferite. 
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CAPITOLO     XXV. 

Partenza  dall'  isola  Maouna.  —  Descrizione 
dell'  ìsola  d'  Oyolava.  —  Carni/  con  i  suoi 
ahitanti.  —  Vista  dell'  isola  di  Pola.  — 
Nuove  particO'Or-Jà  fui  costumi ,  arti  ed 
usi  dpi  nativi  di  quesfe  isole  e  sulle  pro- 
duzioni del  loro  suolo.  —  Incontro  delle 
isole  dei  Cocchi  e  dei   Traditori. 


Xl  li  dicembre  navigai  verso  l'isola  d^Oyola- 
va  j  eh'  era  stala  da  noi  scoperta  cinque  giorni 
prima  d'attingere  l*  ancoraggio  che  ci  fu  sì 
funesto.  Il  sig.  de  Bougainville  ne  avca  rico- 
nosciuto assai  da  lungi  la  parte  meridionale 
indicata  sulla  carta  che  ha  dato  di  questo  ar- 
cipelago :  quest'  isola  è  separata  da  quella  di 
Maouna  ,  o  del  massacro ,  per  mezzo  di  un 
canale  di  circa  nove  l«ghe;  e  l'isola  di  Ta'iti 
può  esserle  appena  paragonata  per  la  bellezza  ^ 
estensione j  fertilità  3  ed  immensa  popolazione. 
-Giuuti  alla  distanza  di  tre  leghe  dalla  siTa 
punta  grecale ,  fummo  circondati  da  una  in- 
numerabile  quantità  di  piroghe  cariche  di  frulli 
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da  pane  ^  di  cocchi  ^  di  banaui  j  di  wanne  da 
zucchero,  dì  piccioni  ^  di  galline-sultane  j  ma 
di  pochissimi  porci.  Gli  abitanti  di  quest'isola 
rassomigliavano  molto  a  quelli  dell*  isola  Mao- 
«na  che  ci  aveano  sì  orribilmente  tradito  ;  il 
loro  abbigliamento ,  le  loro  fattezze  j  la  loro 
statura  gigantesca  ne  differivano  si  poco  j  che  i 
nostri  marina)  credettero  di  riconoscere  parec- 
chi di  que' traditori  j  ed  ebbi  molta  pena  ad 
impedire  che  tirassero  su  di  essi  :  era  però 
certo  che  la  loro  collera  gli  acciecava  ;  ed  una 
vendetta  ^  che  non  aveva  credulo  potermi  per- 
mettere sulle  piroghe  della  stessa  isola  di  Mao- 
una  nel  punto  in  cui  seppi  quel  terribile  fat- 
to ^  non  potea  essere  esercitata  lecitamente 
quattro  giorni  dopo ,  in  un'  altra  isola  ,  ed  a 
quindici  leghe  di  distanza  dal  campo  di  batta- 
glia. Giunsi  quindi  a  calmare  questo  fermento, 
e  furono  continuati  i  nostri  cambi  :  regnò  ia 
€ssì  molto  maggior  tranquillità  e  buona  fede 
che  air  isola  Maouna ,  perchè  le  più  piccole 
ingiustizie  erano  punite  con  battiture ,  o  re- 
presse con  parole  o  gesti  minacciosi.  Alle  quat- 
tro pomeridiane  si  mise  in  panna  in  faccia  al 
villaggio  il  più  esteso  forse  che  siavi  in  alcuna 
isola  del  mare    del  Sud^    o   più  tosto    dirim- 
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pi'tU)  ail  un  gran  piano  coperto  di  case  dalla 
cima  delle  montagne  fino  alla  riva  del  mare  : 
queste  montagne  sono  presso  poco  nel  mezzo 
deir  isola j  donde  il  terreno  s'inclina  in  dolce 
pendio  ^  e  presenta  ai  vascelli  un  anfiteatro 
coperto  d' alberi ,  di  case  e  di  verdura  ;  sì 
vedeva  il  fumo  innalzarsi  dal  seno  di  questo 
villaggio,  come  dal  mezzo  d^una  gran  città; 
il  mare  eia  coperto  da  piroghe  che  tutte  cer- 
cavano d' approssimarsi  ai  nostri  bastimenti  ; 
molte  non  erano  condotte  che  da  curiosi ,  i 
quali  nulla  avendo  da  venderci ,  facevano  il  giro 
de^  nostri  vascelli  ,  e  sembravano  non  avere 
altro  oggetto  che  di  godere  dello  spettacolo 
che  loro  davamo. 

La  presenza  delle  donne  e  de'  fanciulli  che 
Irovavansi  fra  loro ,  poteva  far  presumere  che 
non  aveano  alcuna  cattiva  intenzione  ;  ma  ave- 
vamo troppo  forti  motivi  per  non  più  fidarci 
di  tali  apparenze  ^  ed  eravamo  disposti  a  ri- 
battere il  menomo  alto  d^  ostilità  in  un  modo 
che  avesse  l'eso  i  navigatori  per  sempre  for- 
midabili a  quest*  isolani.  Sono  molto  disposto 
a  credere  che  noi  siamo  stati  i  primi  a  com- 
merciare con  questi  popoli  j  non  aveano  co- 
rìiizione  alcuna  del    ferro  ;    rifiutarono   costan- 
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temcnle  quello  elio  loro  offerimmo ,  e  prefe- 
rivano nn  sol  granello  di  vetro  ad  un*  accetta, 
o  ad  un  chiodo  di  i.  .1  pollici  ;  erano  ricchi 
de'  beni  della  natura ,  e  non  cercavano  ne* 
loro  cambj  che  superfluità  ed  oggetti  di  lusso. 
Fra  un  gran  nun>ero  di  donne ,  ne  notai  due 
o  tre  di  un'  aggradevole  fisonomia ,  e  che  si 
crederebbe  aver  servito  di  modello  al  disegno 
della  portatrice  di  doni  del  terzo  viaggio  di 
Cooli  ;  i  loro  capelli  ornati  di  fiori ,  e  d'  un 
nastro  \erde  in  forma  di  fascia,  ejano  intrec- 
ciati con  r  c'ba  e  col  musco  ;  la  loro  taglia 
era  elegante  ^  la  forma  dcHe  loro  braccia  ro- 
tonda e  nelle  più  giusle  proporzioni  ;  i  loro 
ocelli  j  la  loro  fisonomia  ,  i  loro  gesti,  annun- 
ziavano della  dolcezza ,  mentre  quelli  degli 
uomini   dipingevano  la  sorpresa  e  la  ferocia. 

All'entrar  della  notte  continuammo  il  nostro 
viaggio  percorrendo  T  isola  ,  e  le  pii'oghe  tor- 
narono a  terra  ;  la  n\a  coperta  di  frangenti 
non  presentava  l'icovero  ai  nostii  vascelli  per- 
chè la  marea  grecale  s' inalza  e  balle  con  fu- 
»'0]e  contro  la  eosta  settentrionale  sulla  quale 
navigavamo.  Se  avessi  avuto  idea  di  prender 
tondo  ,  avrei  probabilmente  trovato  un  eccel- 
lente silo  al    coperto    dalia  parie  di  po.icnte  ; 
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in  j»cncralc  sotto  i  tropici  i  navigatori  debbono 
corcare  gli  anco?'apj;i  soltanto  Fotto  vento  delle 
isole.  Restai  in  calma  assoluta  tutto  l' indi- 
mani ,  in  cui  vi  furono  molli  lampi  segniti  da 
tuoni  e  da  piogg'ia.  Non  fummo  avvicinati  clic 
da  pochi s.^ime  piroghe  ;  il  che  mi  fece  credere 
ahe  si  era  saputo  ad  Oyolava  il  nostro  acci- 
dente deir  isola  Maouna  :  contuttociò  ,  siccom«^ 
era  possibile  che  potessero  esser  state  trattenu- 
te dal  temporale  e  dalla  pioggia ,  la  mia  opi- 
nione deve  essere  rìsfjuardata  come  una  sem- 
plice  congettura:  il  dì  17  però  acquistò  mag- 
gior probabilità.  In  fatti  allorché  fumiao  lungo 
r  isola  di  Pola  ,  che  coi?togglammo  assai  più 
da  vicino  della  precedente ,  non  avemmo  la 
visita  d*  alcuna  piroga  :  conobbi  allora  che 
questi  popoli  non  avevano  ancor  fatto  suffi- 
cienti progressi  nella  morale  per  sapere  che 
la  pena  non  deve  <;adere  se  non  sui  colpevoli, 
e  che  la  punizione  de*  soli  assassini  avrebbe 
appagata  la  nostra  vendetta.  1/  isola  di  Pola 
un  poco  raen  grande  di  quella  d' Oyolava , 
ma  egualmente  bella ,  non  n^  ò  separata  che 
da  un  canale  di  circa  quattro  leghe ,  e  que- 
sto stesso  tagliato  da  due  i«ole  ben  considera- 
;bili ,,  una  delle  quali  bassissima  e   selvosissima 
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probabilmente  è  abitala.  La  costa  settentrionale 
eli  Fola  come  quella  delle  altre  isole  di  que- 
sto arcipelago  non  ò  abbordabile  dai  vascelli  ; 
ma  oltrepassando  la  punta  occidentale  di  que- 
st^  isola  j  si  trova  un  mare  tranquillo  e  senza 
frangenti ,  che  promette  eccellenti  rade. 

Avevamo  saputo  dagl'isolani  di  Maouna  che 
r  arcipelago  de'  navigatori  è  composto  di  dieci 
ìsole  ;  cioè  :  Cpoun  la  più  a  levante  ;  Leone  , 
Farifouè ,  Maouna,  Oyolava,  Callriassè,  Pola^ 
Shi/ia ,  Ossamo  e  Overa. 

Ignoiiamo  la  poiizione  delle  tre  ultime:  gl'In- 
diani sul  dileguo  che  fecero  di  questo  arci- 
pelago 1-?  situarono  a  mezzogiorno  d'  Oyolava  ; 
ma  se  avessero  avuto  una  tal  posizione  ,  è 
certo  che  il  sig.  de  Bougainvìlle ,  nella  strada 
che  renne .,  le  avrebbe  scopeite.  Malgrado  la 
pazienza  e  l'acume  del  sig.  Blondela,  che  sì 
era  particolarmente  impegnato  a  cavare  dagl'i- 
solani qualche  schiarimento  geogiafico *^  egli 
ncr.  potè  pervenire  a  l'ormare  alcuna  ccr^get- 
tura  sulla  loro  posizione  j  ma  T  andamento 
della  nostra  navigazione  ci  ha  mostrato  in  ap- 
presso che  duo  di  queste  tre  isole  potevano 
essere    quelle    dei    Cocchi    e    de  Traditori  (i) 

(  )  ÌVallis  ha  chiamato  qutste  isole^  Boscawen  e 
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situate  3  secondo  le  a^servazioni  del  capitano 
IVallls ,   1^   i5'  troppo  a  ponente. 

Opoun  3  la  più  meridionale  egualmente  che 
la  più  orientale  di  queste  isolcj  è  ai  li®  9'  di 
latitudine  meridionale,  ed  ai  i-^i®  2"^'  7''  di 
longitudine  occidentale  :  la  posizione,  la  gran- 
iu;;iza  i  e  la  distanza  delle  altre  potrà  vedersi 
sulla  carta.  Molti  geografi  attribuiscono  a  Ro^- 
geweln  la  scoperta  di  queste  isole  j  alle  quali  3 
secondo  loro  ^  esso  nel  i'72i  diede  il  nome 
d"  /sole  Beauman  ;  ma  ne  le  notizie  istoriclie 
sopi.'i  questi  popoli,  né  la  posizione  geografica^ 
olle  r  istorico  del  viaggio  di  Rogf^eweiii  asse- 
gna a  queste  isole ,  si  accordano  con  questa 
opinione.  Ecco  com*  egli  si  spiega  a  questo 
proposito  : 

Ci  Scoprimmo  tre  isole  in  una  volta  sotto  i 
w  12'^  di  longitudine  ;  pareano  esse  molto  ag- 
5?  gradevoli  alla  vista  :  le  trovammo  guarnite 
5?  di  begli  alberi  fruttiferi  ^  e  d'  ogni  sorta  di 
5?  erbe ,  legumi  e  piante  ;  gF  isolani  che  ve- 
55  nivano  incontro  ai  nostri  vascelli  ,  ci  oflVi- 
55  vano  ogni  specie  di  pesci ,  di  cocchi  ,  di 
55  banane  e  d'  altri  fruiti  eccellenti.  Bisognava 
«  che  queste  isole  fossero  oen  popolate  ,  giac- 
«  elle  al  no-^tro  arrivo  la  spiaggia  era  piena  di 
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?5  più  miglfaja  di  donne  e  d'  uomini  3  la  mag- 
55  gior  parte  dei  quali  portava  1*  arco  con  le 
53  freccie.  Tutti  ,4i  abitatori  di  queste  isole 
?5  sono  bianchi ,  e  non  differiscono  dagli  Eu- 
Dv  ropei  se  non  per  avere  alcun  d'essi  la  pelle 
55  bruciata  dall'ardore  del  sole.  Sembrano  buona 
55  gente;  vivaci  ed  allegri  nel  conversare ^  dolci 
35  ed  umani  gli  uni  verso  gli  altri ,  nulla  di 
55  selvaggio  poteva  scorgersi  nelle  loro  nia- 
«  niere:  notn  aveano  neppure  il  corpo  dipinto 
55  come  quelli  delle  isole  che  avevamo  scoperto 
55  prima  ;  erano  vestiti  dalla  cintura  fino  al 
55  calcagno  di  frangie  d'  una  stoffa  di  seta  ar- 
55  tifiziosamente  tessuta  ;  aveano  la  testa  co- 
"  perta  da  un  egaal  cappello  fmissimo  e  lar- 
5-5  ghissìmo  per  guarentirli  dall'ardore  del  sole. 
53  Alcune  di  queste  isole  aveano  dieci  3  quat- 
w  tordìcij  e  fino  a  venti  miglia  di  circondario: 
>5  le  chiamammo  ìsol(*  dì  Beauman  y  dal  nome 
?2  del  capitano  del  vascello  Tienhoven  che  le 
55  aveva  scoperte  pel  primo.  Bisogna  confessare 
55  (soggiunge  l'autore)  che  questa  è  la  na- 
«  zione  la  più  umanizzata  ^  e  la  più  onesta 
55  che  ab])iamo  incontralo  nelle  isole  del  mare 
55  del  sud.  Tutte  le  coste  di  queste  isole 
w  sono    di    buon    ancoraggio  .    e    vi    ai    trova 
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55  fondo  da  tredici  fino    a  venti  braccia  d*ac- 
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Si  vedrà  dal  seguito  di  questo  capitolo  che 
queste  circostanziace  notizie  non  hanno  quasi 
alcun  rapporto  con  quelle  che  noi  abbiamo  da 
dare  sui  popoli  delle  isole  de*  Navigatori  :  e 
siccome  neppure  vi  si  combina  la  posizione 
geografica ,  esistendo  una  carta  tedesca  sulla 
quale  è  disegnata  la  strada  di  Roggeweìn  che 
situa  queste  isole  ai  i5^3  ho  fondamento  di 
credere  che  le  isole  Beauman  non  sono  le 
stesse  di  quelle  cui  il  sig.  de  Bougaìnnlle  ha 
dato  il  nome  d*  ìsole  de*  Navigatori  j  mi  sem- 
bra perciò  necessario  di  conservar  questo  nome  ^ 
se  non  si  vuole  portare  nella  geografia  una 
confusione  nocevolissima  ai  progressi  di  questa 
scienza.  Queste  isole  situate  verso  '  i{^  di 
latitudine  meridionale,  e  fra  i  l'ji  e  i^5** 
di  longitudine  occidentale,  formano  uno  lei 
più  begli  arcipelaghi  del  mare  del  sud ,  tanto 
interessante  per  le  sue  arti ,  le  sue  produzio- 
ni,  e  la  sua  popolazione ,  quanto  le  isole  della 
Società  o  quelle  degli  Amici ,  di  cui  i  viag- 
giatori inglesi  ci  hanno  dato  una  descrizione 
che  nulla  lascia  a  desiderare.  In  quanto  alla 
moralità  di  questi  popoli^  sebbene  noa  gli  ab- 


U'-'.'i 


M 

li 

II 

In 


5G  Viaggio 

biaiiio  verlutl  che  un  momento  ^  abbiamo  pa- 
lalo j  mediante  le  nostre  disgra^.ie  ,  assai  bene 
conoscere  il  loro  cai'attere  j  e  non  temiamo  di 
assicurare,  che  si  procarerebbe  invano  di  muo- 
vere coi  beriefizj  la  gratitudine  di  quelle  anime 
feroci,  che  non  possono  essere  contenute  se 
jion  dal  timore. 

Quest'isolani  soio  i  \)'vi  grandi  ed  i  più  ben 
fatti  che  abbiamo  ancoia  incontrato;  la  loro 
oi'dinaria  statuita  è  di  cinque  piedi ,  nove  j  dieci 
o  undici  pollici.,  ma  essi  sono  ancor  meno 
straoìdì'ia'j  per  la  statata  che  per  la  propor- 
zione colossale  di  difTerenfi  pa"li  del  loi-o  corpo. 
La  nostra  cuiio.^ità  che  c^indnceva  a  misurarli 
assai  spesso  ff;ce  lor  fare  dei  frequenti  para- 
goni delle  loro  forze  fisiche  con  le  nostre  : 
questi  paragoni  non  erano  mai  a  nostro  favo- 
re ^  e  noi  dobbiamo  forse  i  nostìi  guai  all'  i- 
dea  di  superiorità  individuale  eh' è  loro  rima- 
sta da  questi  differenti  sajro-i.   La  loro  fisonomia 

1  OD 

mi  parve  esprimere  sov( -ite  un  sentimento  di 
sprezzo  ,  che  io  credetti  di  poter  distraggere 
ordinando  di  fare  uso  delle  nostre  armi  in- 
nanzi a  loro  ;  ma  il  mio  oggetto  non  potea 
compiersi  se  non  facendole  dirigere  sopra  vit- 
time umane  ;  poiché  altrimenti  essi  pi   ndcvauo 
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Fra  questi  isolani  un  piccolissimo  numero  è 
di  maggior  statura  di  quella  c^  ho  indicato  ; 
ne  ho  fatti  misurare  alcuni  che  aveano  solo 
cinque  piedij  e  quattro  pollici^  ma  questi  sono  i 
nani  del  paese  ;  e  sebbene  la  taglia  dì  questi 
sembri  avvicinarsi  alla  nostra  ^  pure  le  loro 
braccia  forti  e  nervose^  i  loro  petti  larghi  ^  le 
loro  gambe  e  le  loro  coscie  offrono  una  pro- 
porzione ben  differente  :  e  si  potrebbe  dirp^ 
ch'essi  sono  rispetto  agli  Europei,  come  i  ca- 
valli danesi  rispetto  a  quelli  delle  diverse 
province  di  Francia. 

Gli  uomini  hanno  il  corpo  dipinto  o  tatua- 
to j  di  modo  che  pajono  vestiti ,  sebbene  siano 
quasi  nudi  ;  hanno  soltanto  intorno  alle  reni 
una  cintura  d' erbe  marine  che  scende  loro 
fmo  alle  ginocchia  ,  e  li  fa  rassomigliare  a 
que'  fiumi  della  mitologia  che  ci  vengono  di- 
pinti attorniati  da  canne.  I  loro  capelli  sono 
lunghissimi ,  e  li  rialzano  sovente  intorno  al 
capo  ,  accrescendo  così  la  ferocia  delle  loro 
fisouomie  ;  esse  esprimono  sempre  o  la  mera- 
viglia o  r  ira  :  la  menoma  disputa  fra  loro  è 
seguita  da  colpi  di  bastone  ^    di   mazza    o    di 


u^..- 


5  * 


ì  ■' 


Il  1 

li  ' 

•  I 

1  i 


1!':     I 


i'.l      1 


Ir  ,1 


^ 


II 


Mi 


ffe   )•  "*'  .;;'  vita 


Viaggio 

^^ 

.       ^  spesso  indubitatamen      _ 
paga)a     espes  turricopevU  da 

ai  combatteuti;    sono    4  .c^^jj^^  ^^ase- 

cicatrici  che  nou  possono  -^^^.^  ^^^^^.  ^^ 
guenze  di  questi  particola^  .^  'i^)^'^  quella 
statura  delle  donne    è    pro^^^    -l,^^^^^^  ^^ 

degli  uomini  ;  sono  alte  ,  svl  ^^^^^^^^^ 

perdono,  pria  die  svan-  .       ^^^^^ 

'-"^^°^Te    auTt  n--    '-'^^^^^^^^^ 
elegauu,    cWlequ  ,i  pban  , 

,o«o  la  .tampa  p    -o    q      J  .^^„^.,  ^    e 

-»-"*:="'"%'     L  ...annumero  di  doane 
con  disp.acere.  Fra  uà  g  ^^^    ^,^ 

,,,  HO    avuto    ;—e    d.  je   ^^  ^^^^^  ^^.  ^_ 

trovai  vezzose  che        ■  i„aecenza 

■;  rr"s;,.  *»»  .^  --r: 

di  moti ,    e    1  ""  1  d  es- 

r       :      1p  rendevano  Dea  ««^o 
denoro  favon      le    -  ,«  esseri  ferocv 

.ere  le  madr.    e    le    «^  ^  ^^^  „,. 

ebe  ci  circondavano    S'ocome  ^ 

•     r^«^  affffiungere    qviaicuc    y  o 
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V-a  opera;    e    ano    4  •  ^u„p    di  cm 

.0  delle  giovani  e  vezzose  isolane    cu  e 
numero  delle  gì  ^,  ^^^^^^,,^e 

bo  fauo  cenno  ,    fisso    ^e      P  ^^  ^^.^ 

iV  al«uui  Truncesi ,    i   q^a^^    "^*^  ^ 
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i  ano  cercato    di  aver    delle  rela- 

zioni con  e.-:  :  gli  sguardi  de*  nostri  Francesi 
esprimevanr  d^'Merj  che  furano  ben  presto 
compresi  vecchie  s'incaricarono  della 

negoziazi'  ■  j*  altare  fu  inalzato  nella  casa 
più  raggUtt  :.'  del  villaggio.  Checché  possa» 

no  aver»  ^1  lei ^,  \  viaggiatori  che  ci  hanno 
precedutOs  ^    convinto  che  per  lo  meno 

nelle  isole  de*  Navigatori  le  fanciulle  prima  di 
ess.  aaritate ,  sono  padrone  di  sé  stesse  ^  e 
che  la  lOro  compiacenza  non  le  disonora  ;  è 
anzi  più  che  verisimile  che  maritandosi  noa 
debbano  rendere  alcun  conto  della  loro  passata 
condotta  :  non  dubito  però  che  quando  hanno 
un  marito  non  siano  obbligate  ad  avere  delle 
maggiori  riserve. 

^esti  popoli  hanno  alcirae  arti  che  colti- 
vano con  successo:  ho  già  parlato  della  forma 
elegante  che  danno  alle  loro  case  j  disprezzano 
con  qualche  ragione  i  nostri  strumenti  di  ferro, 
perchè  foggiano  perfettamente  le  loro  opere 
mediante  una  specie  d*  accette  fatte  di  una 
sorta  di  basalto  finissimo  e  compattissimo  e 
della  forma  d'una  pialletta.  Ci  venderono  per 
qualche  globetto  di  vetro  dei  gran  piatti  di 
legna  a  tre  piedi ,    d' un    pezzo    sola  j    e    tal- 
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mente  levigati,  che  sembravano  licoperlì  deìla 
più  fina  vernice:  il  più  buon  artefice  d'Eu- 
ropa avrebbe  dovuto  inopiegar  più  giorni  per 
eseguire  uno  di  tali  lavori ,  che  ad  essi  per 
mancanza  di  convenienti  strumenti  dovea  co- 
stare più  mesi  di  fatica  ;  contutlociò  non  vi 
jnetteano  quasi  alcun  pregio ,  perchè  valuta- 
vano pochissimo  r  impiego  del  tempo.  Gli  al- 
beri fruttiferi  e  le  radiche  nutritive  che  cre- 
scono spontaneamente  intorno  a  loro,  assicura- 
no ad  essi  la  sussislenza  non  che  quella  de'  lo- 
ro porci ,  cani  e  polli  ;  e  se  qualche  volta  si 
adattano  alla  falicd  ,  egli  è  solo  per  procurarsi 
dei  comodi  più  piacevoli  che  utili.  Fabbrica- 
no delle  stuoje  estiemamente  fme  ed  alcune 
stoffe  cartacee.  Notai  due  o  tre  di  quest'  isola- 
ni j,  che  mi  parvero  essere  come  loro  capi  -^ 
essi  in  luogo  d'  una  cintura  d' eibe  aveano  un 
pezzo  di  tela  che  gli  avviluppava  come  una 
gonnella  ;  il  tessuto  n'  è  formato  con  un  vero 
fdoj  cavato  senza  dubbio  da  qualche  pianta 
legnosa ;,  come  l'ortica  o  il  lino;  essa  è  fab- 
bricata senza  spola,  ed  i  fdi  sono  assoluta- 
mente passati  come  quelli  delle  stuoje.  Questa 
tela  che  riunisce  T  arrendevolezza  e  la  solidità 
delle  nostre,   è  adattissima    per    le    vele  delle 
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loro  piroghe  3  e  ci  parve  avere  una  gran  su- 
periorità sulle  stoffe  cartacee  clie  fabbricano 
pure  gli  abitanti  delle  isole  della  Società  e 
degli  Amici  ;  ce  ne  venderono  molti  pezzi  j  ma 
ne  fanno  poco  conto ,  ^  pochissimo  uso  j  le 
donne  in  ispecie  preferiscono  a  questa  stoffa  le 
etuoje  fine  di  cui  ho  fatto  menzione. 

Sul  principio  ,  non  avevamo  trovata  alcuna 
identità  fra  il  loro  linguaggio  e  quello  dei  po- 
poli delle  isole  della  Società  e  degli  Amici , 
di  cui  avevamo  i  vocabolarj^  ma  dopo  un  piìi 
maturo  esame  si  comprese  che  parlavano  uà 
dialetto  della  stessa  lingua.  Un  fatto  che  può 
servire  a  provarlo  ^  e  che  conferma  Y  opinione 
degl'Inglesi  sull'origine  di  questi  popoli 3  si  è 
che  un  giovane  servitore  manillano,  nato  nella 
provincia  di  Tagayan  al  Norte  di  Manilla^  in- 
tendeva e  ci  spiegava  la  maggior  parte  delle 
parerle  degl'isolani:  è  noto  che  il  tagajano^  il 
talgala  3  e  generalmente  tutte  le  lingue  delle 
Filippine  derivano  dal  malese;  e  questa  lingua 
più  sparsa  che  non  lo  furono  quelle  de*  Greci 
e  de'  Romani  j  è  comune  alle  numerose  po- 
polazioni che  abitano  le  isole  del  mare  del 
Sud.  A  me  pare  dimostrato  che  queste  diverse 
waxioni  provengono  da  colonie  malesi ,  che  io 
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epoche  cstremameate  remote  conquistarono  que- 
ste isole  ;  e  forse  i  Cliinesì  e  gli  Egiziani  ^    di 
cui  vantaìii  tanto  T  antichità  sono    popoli    mo- 
derni a  paragone  di  questi.  Checché  ne  sia  io 
sono  convinto  che  gì'  indigeni  delle  Filippine, 
di  Formosa ,  della  Nuova  Guinea ,  della  Nuova 
Bretagna ,    dell'  Ebridj ,  delle  isole  degli  Ami- 
ci 3  ec.  neir  emisfero  meridionale  ,  e  quelli  del- 
le Caroline,    delle  Mariane,    delle  isole  Sand- 
wich, nell'emisfero  settentrionale,  erano  quella 
razza  d'uomini  di    pelo    crespo    che    si    trova 
ancora  nell*  interno  dell*  isola    Lusson  ,    e  del- 
l' isola  Formosa  ;  essi  non  poterono  essere  sog- 
giogati nella  nuova  Guinea  ,  nella  nuova    Bre- 
tagna ed  air  Ebridi  ;    ma    vinti  nelle  isole  più 
a  levante ,    e    troppo  ristretti  in  territorio  per 
poter  trovare  un  ritiro  nel  centro ,  si  mescola- 
rono coMoro  conquistato  l'i,  e  n*  è  risultata  una 
razza  d' uomini    nerissimi ,   il   cui  colore    con- 
serva ancora  qualche  gradazione  di  più  di  quel- 
lo di  certe  famiglie  del  paese ,    che    probabile 
mente  si  sono  fatte  un  punto  d'onore    di  non 
degenerare.  Queste  due  razze  distintissime  bau* 
no  colpito  i  nostri  sguardi  alle  isole    de' Navi- 
gatori ^  ed  io  noa  saprei    spiegarne    altriiBenti 
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I  discendenti  de'  Malesi  hanno  acquistato  ia 
queste  isole  un  vigore  ^  una  forza ,  una  statu- 
ra e  delle  proporzioni ,  che  non  vengono  certo 
dai  loro  antenati  ^  e  che  devona  senza  dubbio 
air  abbondanza  delle  sussistenze ,  alla  dolcezzar 
del  clinva ,  ed  all'  influenza  delle  diverse  cause 
fisiche  che  hanno  agito  costantemente  per  una 
lunga  serie  di  generazioni.  Le  arti  che  aveano 
forse  portato  seco  si  saranno  perdute  per  man- 
canza di  materie  e  di  strumenti  atti  ad  eser- 
citarle ;  ma  1*  identità  della  lingua ,  simile  al 
filo  d*  Arianna  j  permette  all'  osservatore  di  se- 
guire tutti  i  deviamenti  di  questo  nuovo  labc- 
rinto.  Vi  si  è  pur  anco  conservato  il  governo 
feudale  :  questo  governo  che  i  soli  piccoli  ti- 
ranni possono  desiderare  j  <^e  ha  macchiato 
r  Europa  per  tanti  secoli  3  i  cui  gotici  rima- 
SrUgli  esistono  ancora  nelle  nosti-e  leggi  come 
altrettante  medaglie  che  fan  fede  della  nostra 
antica  barbarie  ^  questo  governo  ,  dico  ^ ,  è  il 
più  acconcio  a  mantenere  la  ferocia  de*  costu- 
mi i  perche  i  più  piccioli  interessi  bastano  a 
suscitar  guerre  fra  villaggio  e  villaggio ^  e  que- 
ste sorta  di  guerre  si  fanno  senza  magnanimità 
e  senza  coraggio,  impiegandovi  a  vicenda  le- 
sorprese  e  i  tradimenti ,   e   quindi   in    queste. 
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ino^pilt^  contrade  in  luogo  di  ffpiierosl  guerrieri 
non  si  trovano  clie  assassini.  I   Malesi  sono  an- 
cora oggidì  la  più    perfida    nazione    dell'  Asia  , 
ed  i  loro  figli  non  hanno  degenerato  perdio  le 
stesse  cause  hanno  preparato  e   prodotto  i  me- 
desimi effetti.  Si  ol)bietterà  forse  che  deve  es- 
ser slato  difricilissinio    ai    Malesi    il    rimontare 
da  ponente  a  levante  ^    per    arrivare  in  questo 
diverse  i;  ole  :  ma  i  venti  occidentali  sono  per 
lo  meno  tanto    fi-equenti    quanto    gli    orientali 
nelle  vicinanze  doir  Equatore ,  in  una  zona  di 
sette  in  otto  gradi    a  settentrione    e    a    mezzo 
giorno;  e  sono  si  variabili  che    non    è    punto 
più  difficile  di   navigare  verso  levante  che  verso 
ponente.    Altronde,   queste  differenti    conquiste 
non  saranno  accadute  nella  stessa  epoca:  que- 
sti popoli  si  sono  estesi  poco  a  poco,   ed  han- 
no introdotto  da  un  luogo  all'altro  quella  for- 
ma di  governo  che  esiste  ancora  nella  penisola 
di  Malaca  j    a  Java,  Sumatra,  Borneo,  ed  in 
tutte  le  contrade  sottomesse   a   questa  barbara 
nazioae. 

Fra  mille  e  cinque  in  ottocènto  isolani  che 
bÌ  ebbe  occa=;ione  di  osservai-e,  trenta  almeno 
CI  SI  annunziarono  come  capì  ;  essi  esercitava- 
no una  specie  d' autorità  j    darano    delle  grao 
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bastonate  ^  ma  V  ordine  che  aveano  Y  appaien- 
za  di  voler  istabilire  era  tras^giedito  in  meno 
(li  un  minuto  :  non  vi  furono  mai  sovrani 
meno  ubbiditi ,  e  giammai  l' insubordinazione 
e  r  anarchia  eccitarono  maggiori  disordini. 

Con  gran  ragione  il  signor  de  Bous^aìnville 
gli  ha  chiamali  i  Na^'igatori  ,  mentre  fanno 
tutti  i  viaggi  in  piroga  e  non  vanno  mai  a 
piede  da  un  villaggio  ali"  altro.  Questi  villaggi 
Bono  tutti  situati  entro  seni  presso  la  spiaggia 
del  mare  ,  e  non  hanno  altri  sentieri  che  per 
prnetrare  nel!*  interno  del  paese.  Le  isole  che 
abbiamo  visitalo  erano  coperte  lino  alla  cima 
d^  alberi  carichi  di  frutti  ,  sui  quali  posavansi 
dei  palombi  e  delle  torto  elle  verdi  ,  color  di 
rosa  5  e  di  difforenli  colori  j  vi  abbiamo  pur 
veduto  delle  belle  perrusce,  una -pecie  di  mer- 
lo, ed  anche  delle  pernici.  OneuMsolani  mi- 
norano la  uoja  del  loro  ozio  addomesticanda 
uccelli  ;  le  Ico  ca^e  erano  piene  di  palombi 
che  cambia  0.10  con  noi  a  centinaja  :  ci  ven- 
derono p  ire  piìi  di  trecento  galline-sultane  di 
bellissime  penne. 

Le  loro  piroghe  sono  a  bilanciere ,  picco- 
lissime ,  e  no  I  contengono  per  lo  più  che  cin- 
que o  sei  peitìoue  :  talune  però    possono    con- 


ììì 


i; 


CG  VUGGH3 

tenerne  fino  a  quattordici  3  ma  sono  in  iscarsls- 
simo  numero  :  non  pare  del  resto  che  meriti- 
no l'elogio  fatto  loro  dai  viaggiatori  sulla  ce- 
lerità del  loro  moto  ;  io  non  credo  clie  il  loro 
carso  sorpassi  i  sette  nodi  «  vela  ;  e  colle  pa- 
gaje  non  poteano  arrivarci  quando  facevamo 
quattro  miglia  per  ora.  Qaest'  Indiani  sono^ 
nuotatori  sì  periti ,  che  sembra  non  abbiano 
delle  piroghe  3  che  per  rlposarvisi  ;  riempien* 
dosi  esse  al  menomo  falso  moto ,  sono  obbli- 
gati di  gettarsi  in  mare  ogni  momento  per 
sollevare  sulle  spalle  le  piroghe  sommerse  ,  e 
votarne  T  acqua.  Le  attaccano  talvolta  due  a 
due  col  mezzo  d'  una  traversa  di  legno  nella 
quale  praticano  un  buco  per  porvi  V  albero  , 
in  questa  guisa  capovoltane  meno  ^  e  possono 
conservare  le  loro  provvisioni  per  più  Innghì 
viaggi.  Le  loro  vele  di  stuoja ,  o  di  tela  a 
stuoja  ,  sono  a  randa  (i)  e  non  meritano  una 
particolare  descrizione. 

Pescano  soltanto  con  la  lenza    o   con  la  ri- 
trecine ;  ci  vendettero    alcune    reti    ed    alcuni 
ami  di  madrej^erla    e   di  conchiglia  bianca  la- 
'"^— ™^"""™"^""—^""""—".^——»— «i—^i^p.—.™»..™.»^— ••«•.— ^——^««^ 

(i)  f^elu  come  la    tarchia    che    usano  inuece  dì 
TìkGzzuìia  i  baslimeiui  quadri,  Q  N,  del  T.  ) 
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Toratì  con  grandissimo  artificio  :  questi  stru- 
menti hanno  la  forma  de'  pesci  volanti ,  e  ser- 
vono di  astuccio  ad  ami  di  tartaruca  abbastan- 
za forti  per  resistere  ai  tonni ,  ai  boiiiti  ed 
alle  orate.  Cambiavano  i  più  grossi  pesci  con- 
tro pochi  granelli  di  vetro,  e  si  vedeva  alla 
loro  premura  che  non  temevano  di  mancare 
di  alimenti. 

Le  isole  da  me  visitate  in  questo  arcipelago 
ni'  sono  sembrate  vulcaniche ,  tutte  le  pietre 
della  spiaggia,  sulla  quale  il  mare  si  frange 
con  tal  furore  che  fa  schizzar  V  acqua  a  più 
di  cinquanta  piedi,  non  sono  che  pezzi  di  la- 
va j  di  basalto  rotolato ,  o  di  corallo  da  cui 
è  contornata  tutta  V  isola.  Questi  coralli  lascia- 
no uno  stretto  passaggio  rei  mezzo  di  quasi 
tutti  i  seni  j  sufficiente  però  per  le  piroghe  , 
ed  anche  per  i  canotti  e  le  scialuppe ,  e  for- 
mano cosi  tanti  piccoli  porti  per  la  marina 
degr  isolani ,  i  quali  altronde  non  lasciano 
mai  neir  acqua  le  loro  piroghe  ;  le  situano 
tornando  presso  le  loro  abitazioni  collocandole 
air  ombra  sotto  gli  alberi ,  esse  sono  sì  leg- 
giere che  due  uomini  possono  portarle  con  fa» 
cilità  sulle  spalle. 

La  più  ridente  immaginazione  difficilmente  pò- 
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Irebbe  figurarsi  luoghi  più  deliziosi  ò&  loro 
villaiTffi  :  tutte  le  case  sono  fabbricate  sotto  al- 
beri  fruttiferi  ,  che  mantengono  in  queste  abi- 
tazioni «ma  deliziosa  freschezza  :  sono  situate 
sulla  riva  d'  un  ruscello  che  scende  dalle  mon- 
tagne ,  lungo  il  quale  v'  ha  un  sentiero  che  si 
spinge  neir  interno  dell'  isola.  L'  oggetto  prin- 
cipale della  loro  architettura  è  di  preservarsi 
dal  caldo,  ed  ho  già  detto  che  sapeano  unirvi 
anche  1*  eleganza  :  queste  case  sono  grandi  ab- 
bastanza per  alloggiarvi  molte  famiglie  ;  sono 
attoj'niale  da  gelosie  che  s'  alzano  dalla  parte 
del  venlo  e  si  chiudono  dalia  palle  del  sole. 
Gr  Isolani  dormono  sopra  stuoje  finissime  ^  net- 
tispime  3  e  totalmente  riparate  da  ogni  umidità: 
non  aljbiamo  veduto  alcun  morai ,  e  nulla  pos- 
siamo dire  delle  loro  cerimonie  religiose. 

Al)bondano  quest'  isole  di  porci  ,  cani ,  polli , 
uccelli  i  e  pesce;  sono  altresì  ricoperte  d'  al- 
beri di  cocco,  di  goyave  ,  di  banatii  j  e  d*  un 
altr^albei'o  che  produce  una  grossa  mandorla 
che  si  mangia  cotta  ,  ed  alla  quale  abbiamo 
trovato  il  sapore  del  marrone.  Le  canne  da 
2ucchero  vi  cre6(?ono  spontaneamente  sulla  riva 
de  fui  mi  ;  ma  sono  acquose,  e  meno  zuccheri- 
ne di  quelle  delle  nostre  colonie  ;  questa    dif- 
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ierenza  nasce  senza  dubbio  dal  crescere  all'  om- 
bra sopra  un  terreno  troppo  grasso  ^  e  che 
non  fu  mai  lavorato.  Vi  si  trovano  ancora  dei 
cep[)i  le  cui  radici  somigliano  molto  a  quelle 
degr  ignami  ^  o  del  camagnoc. 

Per  quanto  fosse  pericoloso  disperdersi  nell'in- 
terno dell'  isola  ^  i  signori  de  la  Marlin ìèr e  e  Co- 
lignon  seguirono  più  gì*  impulsi  del  loro  zelo 
che  i  dettami  della  prudenza  ;  e  nella  discesa 
che  ci  fu  sì  fatale  sMnoltiarono  dentro  terra 
per  farvi  delle  scoperte  botaniche.  Gl^  Indiani 
esigevano  un'  avemai  ia  di  vetro  per  ogni  pianta 
che  il  sig.  de  la  Martin  fere  raccogliea  ,  e  minac- 
ciavano di  accopparlo  quando  ricusava  di  pa- 
gare questa  retribuzione  ;  inseguilo  a  sassate 
nel  momento  della  strage  ^  raggiunse  a  nuoto 
i  nostri  canotti  col  suo  sacco  di  piante  sulle 
spalle  j  PI  così  giunse  a  conservarle.  Non  ave- 
vamo veduto  fm^  allora  altre  armi  che  clave , 
0  patow-patow  ;  ma  il  sig,  Boulìn  mi  assicurò 
che  avea  veduto  in  loro  mani  parecchi  fasci 
di  freccie  j  senza  alcun  arco  ;  io  sono  inclinato 
a  credere  che  questi  dardi  non  sono  che  lan- 
de che  servono  ad  essi  per  dardeggiare  il  pe- 
sce ;  il  loro  effetto  sarebbe  assai  meno  peri- 
coloso  ne"  combattimenti  di   quello    de' sassi  d' 
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due  0  tre  libbre  che  slanciano  con  una  destrézza 
ed  un  vigore  incredibili.  Queste  isole  sono  fer- 
tili air  estremo  ,  e  ciedo  considerabilissima  la 
loro  popolazione  :  quelle  a  levante ,  Oponn , 
Leone  3  Fanfoué  j  sono  piccole  ;  le  due  ultime, 
spezialmente  non  hanno  che  circa  cinque  mi- 
glia di  circonferenza  :  ma  Maouna  ^  Oyolava  , 
e  Fola  doggìono  esser  numerate  fra  le  più  gran- 
di e  le  più  belle  isole  del  mare  del  Sud 
Le  relazioni  dei  diversi  viaggiatori  nulla  offro* 
no  alla  fantasia  che  possa  esser  paragonato  alla 
bellezza  ed  air  immensità  del  villaggio  ,  sotto 
vento  del  quale  mettemmo  in  panna  sulla  co- 
sta settentrionale  d*  Oyolava.  Sebbene  fosse  quasi 
notte  quando  vi  giungemmo ,  fummo  sul  mo- 
mento attorniati  da  piroghe ,  sortite  da'  loro 
porti  o  per  curiosità  3  o  per  desiderio  di  traf- 
ficar con  noi  ;  molti  di  quelli  che  le  monta- 
vano nulla  aveano  con  loro ,  e  venivano  sol- 
tanto per  godere  d' un  colpo  d'  occhio  nuovo 
per  essi.  Ve  n^  erano  alcune  estremamente  pic- 
cole che  couteneano  un  sol  uomo  ;  queste  ul- 
time erano  molto  ornate ,  e  siccome  giravano 
intorno  alle  fregate  senza  fare  alcun  commm'- 
€10  noi  le  chiamavamo  i  cabriolè  ;  esse  ne 
aveano  certo  ^V  inconvenienti  ,  giacche  anJava- 
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no  ogn*  istante  sossopra  al  menomo   nrto  delle 
altre  piroghe.  Vedemmo  altresì  ben  da    vicino 
la  grande  e  superba   isola   di    Pola  3    ma   non 
avemmo    alcuna    relazione    co*  di   lei    abitanti. 
Girando  intorno  a  qnest*  ultima  i^ola    verso  la 
sua  parte  occidentale  \'ì  scorgemmo    un    mare 
tranquillo ,  che  sembrava  promettere  de'  buoni 
ancoraggi ,  almeno  fmchò  ì  venti   avessero  du- 
rato a  soffiare  da    settentrione    a    mezzogiorno 
dalla  parte  di  levante;  ma  il  fermento  era  an- 
cora   troppo    grande    ne  nostri    equipaggi    per 
decidermi  a  darvi   fondo.  Dopo  il  fatto  che  ci 
era  accaduto  ^    non    poteva    mandare    a    terra 
seiìza  imprudenza  i  nostri  marinaj  ,  a  meno  che 
non  armassi  ogni  uomo  d'un  fucile  ed  ogni  canot- 
to d'  una  petriera  ;  ed  allora  la  conoscenza  della 
loro  forza  aumentata  dal  desiderio    della    ven- 
detta ,  gli  avrebbe  indotti  forse  a  reprimere  con 
afchibugiale  il  menomo  alto  d'ingiustizia  com- 
messo dagl'isolani.  Altronde  in  que'  cattivi  an- 
coraggi un  bastimento  è  sempre  esposto  a  per- 
corsi s  quando  non  ha    un    battello    capace  di 
portare  un'  ancora  dalla  quale  possa   farsi  ton- 
neggiare (1).  In  vista  di  tali  considerazioni  mi 

{1)   U.'i    uojiccUo    si  fa   tonneggiare    quando    col 
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confermai  nelT  idea  di  non  dar  fondo  che  alla 
baja  Botanica ,  limitandomi  a  percorrere  le 
strade  che  potevano  condurmi  fra  questi  di- 
versi arcipelaghi  a  far  nuove  scoperte. 

Appena  fa  oltrepassata  la  costa  occidentale 
dell'  isola  di  Fola  ^  non  si  vide  più  alcuna 
terra  :  non  avevamo  potuto  vedere  le  tre  isole 
che  gl'isolani  aveano  chiamate  Shika^  Ossamo^ 
Overa  ,  e  che  avevano  situato  al  mezzogiorno 
d'  Oyolava.  Feci  ogni  sfoi'zo  per  timoneggiare 
al  S.  S.  0.  ,  ma  sul  primo  fui  contrastato  dai 
venti  di  scirocco-levante ^  eh'  erano  debolissimi 
e  non  ci  lasciavano  fare  che  dieci  leghe  al 
giorno  ;  finalmente  passarono  a  tramontana  ^  e 
successivamente  a  greco  j  il  che  mi  permise  di 
rivolgere  il  mio  cammino  a  levante  ^  e  scopersi 
il  di  20  un'  isola  tonda  precisamente  a  mez- 
zogiorno d*  Ojolava  _,  ma  circa  alla  distanza  di 
quaranta  leghe.  Il  sig.  di  Bougaìnville  ch'era 
passato  fra  queste  due  isole    non    avea  veduto 


mezzo  d*  una  gomena  ,  o  d'  un* ancora  posta  o  sul 
Udo  0  sopra  altra  barca  si  fa  tirare  :  il  che  è  di- 
verso dal  farsi  r;morchiare  che  si  ottiene  col  mezzo 
di  una  barca  che  ^>u  a  remi,  (  W.  del  T.  ) 
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la  prima  ^  perchè  trovavasi  qualche  lega  trop- 
po verso  settentrione.  La  calma  non  mi  per- 
mise di  avvicinarmivi  in  quel  giorno  stesso  ; 
ma  r  indimani  mi  v'appressai  alla  distanza  di 
due  miglia  3  e  vidi  a  mezzogiorno  due  al- 
tre isole  che  riconobbi  ben  perfettamente  esse- 
re le  isole  dei  Cocchi  e  de*  Traditori  di  Schou- 
ten.  L'isola  dei  Cocchi  ha  la  forma  d'  un  pa- 
ne di  zucchero  altissimo;  è  coperta  d'  alberi 
fino  alla  cima  ,  ed  il  suo  diametro  è  presso  a 
poco  d'  una  lega  :  è  separata  dall'  isola  de  Tra- 
ditori da  un  canale  di  circa  tre  miglia ,  ta- 
gliato esso  flesso  da  un  isolotto  che  vedemmo 
alla  punta  grecale  di  qu3st*  ultim'  isola  ;  que- 
sta è  bassa  e  piatta,  ed  ha  solamente  verso  il 
mezzo  una  rupe  molto  elevata  ;  un  canale  di 
circa  centocinquanta  tese  d*  apertura  la  divid© 
in  due  parti  ;  Schouten  non  ha  avuto  l'oppor- 
tunità di  vederlo ,  perchè  bisogna  trovarsi  a 
tal  effetto  nella  plaga  di  vento  ove  è  aperto 
questo  passaggio  3  e  noi  stessi  non  ne  avrem- 
mo avuto  sentore  se  non  avessimo  percorsa 
r  isola  assai  da  vicino  da  quella  parte.  Non 
si  ebbe  più  dubbio  che  queste  tre  isole ,  due 
delle  quali  soltanto  meritano  questo  nome, 
non  fossero  del  numero    delle  dieci ,    che    s^ 


f'-: 


l'.'l 


>.■    ( 


.=*! 


m 


«1  Viaggio 

concio  il  racconto  de'  selvaggi^  compongono  l*  ar- 
cipelago de' Navigatori.  Soffiando  un  vento  as- 
sai forte  da  maestro ,  il  tempo  avendo  una  cat- 
tivissima apparenza,  ed  essendo  tardi,  fum- 
mo poco  sorpresi  di  non  veder  venire  a  bor- 
do alcuna  piroga  ;  mi  decisi  perciò  di  passar 
la  notte  bordeggiando  ,  per  riconoscere  queste 
isole  il  giorno  seguente ,  e  trafficare  cogV  iso- 
lani per  trarne  qualche  rinfresco.  Il  tempo  fu 
variabile,  ed  i  venti  non  cambiarono  che  da 
maestro  a  N.  N.  0.  Aveva  veduto  alcuni  fran- 
genti sulla  punta  maestrale  dell'isoletta  de*  Tra- 
ditori 3  il  che  mi  fece  volteggiare  un  poco  ver- 
so il  largo.  A.  giorno  mi  ravvicinai  a  quest'ul- 
tima isola ,  la  quale  essendo  bassa  e  più  estesa 
di  quella  dei  Cocchi ,  mi  parve  dover  essere 
più  popolata  ;  e  ad  ott*  ore  del  mattino  misi 
in  panna  all'O.  S.  0.  a  due  miglia  d'una  lar- 
ga baja  di  sabbia ,  che  trovasi  nella  parte  oc- 
cidentale della  grand*  isola  dei  Traditori ,  ed 
ove  non  dubitai  che  non  fosse  per  esservi  un 
ancoraggio  riparato  dai  venti  di  levante.  Sì  stac- 
carono immediatamente  dalla  eosta  circa  venti 
piroghe ,  e  si  avvicinarono  alle  fregate  per  far 
de'  cambj  ;  molte  erano  escite  dal  canale  clic 
divide  r  isola  de'  Traditori  ;    erano  cariche  ihì 
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pili  bei  cocchi  che  avessi  mai  visto ,  d' un  pic- 
col  numero    di    banane  ^   e   di   pochi    ignami  ; 
una  sola  avea    un    porcello    e    tre    o    quattro 
galline.  Si  comprendeva  che  quest*  Indiani  avean 
già  visto  degli  Europei ,    o    ne    aveano    inteso 
parlare  j  si  avvicinarono  senza    timore ,   fecero 
i  loro  contratti  con  molta  buona  fede  3    e  non 
ricusarono  mai  (  come  gì'  indigeni  dell'  arcipe- 
lago de'  Navigatori  )  di  dare  i  loro  frutti  ^  pri- 
ma d' averne  ricevuto    il  pagamento  ,    essi  ac- 
cettarono i  pezzi  di  ferro  ed  i  chiodi  con  egual 
interesse  delle  conterie.    Altronde  parlavano  lo 
stesso  linguaggio  3    ed  aveano  la    stessa  aria  di 
ferocia  ;  il  loro  abbigliamento  ,    la    pittura  dei 
loro  corpi  e  la  forma  delle  loro  piroghe  ,  era- 
no le  medesime  j  e  non  potea  mettersi  in  dub- 
bio che  non  fosse   lo    stesso   popolo  ;    la    sola 
differenza    consisteva    in    aver    tutti  questi   ta- 
gliate le   due    falangi    del    dito    mignolo    della 
mano  sinistra  ,  ed  alle  isole  de'  Navigatori  non 
aveva  veduto  se  non    due    individui    che  aves- 
sero sofferta  questa  amputazione-  erano  altresì 
molto  men  grandi  e  giganteschi  ,    la    qual  dif- 
ferenza proviene  senz'  altro    dal  suolo  di  que- 
st'  ìsole  3  il  quale  essendo  men  fertile ,    è  per- 
ciò meno  proprio   all'  accrescimento  della  spc» 
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eie  umana.  Ogn*  isola  che  vedevamo  ci  richia- 
mava un  tratto  di  perfidia  per  parte  dogi*  iso- 
lani :  gli  equipaggi  di  Ro^ewein  erano  stati 
attaccati  e  lapidati  alle  isole  della  Ricreazio- 
ne 3  a  levante  di  quelle  dei  Navigatori  ;  quelli 
di  Schouten  all'  isola  de*  Traditori  che  avevamo 
d' innanzi ,  ed  a  settentrione  dell'  isola  Maou- 
sa  3  ove  noi  stessi  eravamo  stati  assassinati  ia 
un  modo  sì  atroce.  Queste  riflessioni  aveano 
cambiato  i  nostri  modi  di  agire  riguardo  agli 
Indiani  j  reprimevamo  colla  1  za  i  più  piccoli 
furti  e  le  menome  ingiustizie  ;  mostravamo  loro 
dt  fatto  colle  nostre  armi  che  la  fuga  non  li 
salvava  dal  nostro  risentimento  ;  negavamo  la 
permissione  di  salire  a  bordo  _,  e  minacciava- 
mo di  punire  con  la  morte  coloro  che  ardis- 
sero di  venirvi  nostro  malgrado.  Questa  con- 
dotta era  cento  volte  preferibile  alla  nostra  pas- 
sata moderazione  ,  e  se  ci  rimane  qualche  ram- 
maiioo  si  è  di  esser  giunti  presso  questi  po- 
poli con  principi  ^^  dolcezza  e  di  pazienza  ; 
poiché  la  ragione  ed  il  buon  senso  persuado- 
no che  si  ha  il  diritto  dMmpiegar  la  forza 
contro  1^  uomo  di  cui  conoscesi  perfettamente 
1*  intenzione  di  voler  essere  il  vostio  assassi- 
no ,  se  non  fosse  rattenuto  dal  timore. 
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Il  23  a  mezzodì  nel  mentre  stavamo  facen- 
do traffico  di  cocco  con  gl'Indiani,  fummo  assaliti 
da  un  forte  turbine  d'  0.  N.  0.  che  disperse 
le  piroghe  :  molle  capovoltarono  ^  e  dopo  essersi 
rilevate  vogarono  con  forza  verso  terra  :  il 
tempo  era  minaccioso  :  ciò  nulla  meno ,  facem- 
mo il  giro  deir  isola  de'  Traditori  ,  per  scoprirne 
tutte  le  punte  ^  e  cavarne  la  pianta  con  esat- 
tezza. Il  sig.  Bagelet  avea  fatto  a  f mezzodì 
delle  buonissime  osservazioni  di  latitudine  3  e 
nella  mattina  aveva  osservato  la  longitudine 
delle  due  isole  3  il  che  T  avea  messo  in  istalo 
di  rettificare  la  poj^izìone  che  avea  loro  assegnalo 
il  capitano  fVallìs.  A  quattr*  ore^  feci  il  segnale 
di  prender  la  strada  al  S.  S.  E. ,  verso  1'  ar- 
cipelago degli  Amici  ,  e  mi  proponeva  di  ri- 
conoscere le  isole  che  il  capitano  Coo^  non 
avea  avuto  V  oppo^ctunità  d' esplorare  3  e  che 
secondo  la  sua  relazione  deggiono  essere  a  set- 
tentrione dlnahomooka. 
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CAPITOLO    XXVI. 

'Partenza  dalle  isole  de*  Nas>igalori.  —  Diri- 
giamo la  nostra  strada  verso  quelle  degli 
Amici.  —  Incontro  delV  isola  Vavao  e  di 
diverse  isole  di  questo  arcipelago^  malissimo 
situate  sulle  carte.  —  Gli  alitanti  di  Ton- 
gataboo  vengono  sollecitamente  al  nostro 
tordo ,  e  legano  commercio  con  noi.  — 
Diamo  fondo  all'  isola  Norjolk.  —  Descri- 
zione di  quest*  isola.  —  Arrivo  a  Botany-Bay, 

Lja.  notte  che  seguì  la  nostra  partenza  dal- 
l' isola  de*  Traditori  fu  orribile  ;  i  Tenti  pas- 
sarono a  ponente  con  gran  forza  e  con  molta 
pioggia  :  siccome  V  orizzonte  al  tramontar  del 
sole  non  estendeasi  ad  una  lega,  restai  dì  fianco 
fino  al  giorno  con  la  prua  a  mezzogiorno- 
libeccio  ;  i  venti  occidentali  continuarono  con 
Tiolenza  3  e  furono  accompagnati  da  una  piog- 
gia dirotta. 

Tutti  quelli  che  aveano  de'  sintomi  di  scor- 
buto soffrivano  estremamente  per  Tumido;  niun 
individuo  dell'  equipaggio  era  attaccato  da  que- 
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età  malattia;  ma  gli  officiali ^  e  spezialmente  i 
nastri  servi  cominciavano  a  risentirne  do*  toc- 
chi ;  io  ne  attribuiva  la  causa  alla  mancanza 
di  viveri  freschi  men  sensibili  pe*  Inariiiaj  che 
per  i  domestici  che  non  avevano  mai  naviga^o^ 
e  che  non  erano  abituati  ar  tale  privazione. 
Un  tal  David  y  cuoco  degli  offici  ali;,  morì  il  dì  i  o 
d'un*  idropisia  scorbutica.  Dalla  nostra  partenza 
da  Brest  niuno  nella  bussola  era  perito  di 
morte  naturale  3  e  se  non  avessimo  fatto  che 
un  viaggio  ordinario  intorno  al  mondo  sarem- 
mo potuti  tornare  in  Europa  senza  aver  per- 
duto  un  sol  uomo.  E  vero  che  gli  ultimi  mesi 
d' una  campagna  sono  i  più  difficili  a  soste- 
nersi ;  i  corpi  s*  indeboliscono  col  tempo  .  ed 
i  viveri  si  alterano  :  ma  se  nella  lunghezza  dei 
viaggi  di  scoperte  ^  vi  sono  de'  limiti  che  non 
debbono  sorpassarsi  ^  importa  molto  di  cono- 
scere quelli  cui  si  può  arrivare  ^  e  credo  che 
al  nostro  arrivo  in  Europa  sarà  compiuta  l'e- 
sperienza a  questo  proposito.  Tra  tutti  i  pre- 
servativi cogniti  contro  lo  scorbuto  penso  che 
ì  più  efficaci  siano  la  melassa  e  lo  sprucC" 
heer  (i);  i  nostri  equipaggi  non    cessarono  di 
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beverne  ne'  climi  calili  ;  se  ne  distribuiva  ogni 
giorno  lina  bottiglia  per  cadauno ,  con  una 
mezza  pinta  di  vino  ,  ed  un  bicchierino  d'acqua- 
vite ^  il  che  faceva  lor  trovar  soffribili  gli  altri 
viveri.  La  quantità  di  porci  che  ci  eravamo 
procurati  a  Maoiina  non  era  che  una  passag- 
giera  risorsa;  non  potevamo  né  salarli  perche 
erano  troppo  piccoli ,  né  conservarli  per  man- 
canza dì  alimenti  da  nudrirli  :  presi  il  partito 
di  farne  distribuire  due  volte  al  giorno  all'  e- 
quipaggio ,  e  disparvero  allora  tutte  le  gon- 
lìe/ize  alle  gambe ,  e  tutti  i  sintomi  di  scor- 
buto :  questo  nuovo  metodo  fece  sul  nostro 
fisico  l'effetto  d'una  lunga  sta-sione  :  il  che 
prova  che  la  gente  di  mare  ha  men  pressante 
bisogno  d'aria  di   terra,  che  di  cibi  salubri. 

I  venti  di  N.  N.   0.  ci  seguirono    al    di    là 
dell'  arcipelago  degli  Amici  ;  erano  sempre  pio- 


ti^/W.7///1/7/0  uofg  irtnejite  sprure  e  dagl'  indigrni 
Hetulo  k  Fire  ^  bcuanda  che  dicono  molto  stiLihrey 
e  ìiou  i"^',ata  al  palalo.  Miller  chia/na  <fursl*  a- 
letc  :  abies  picea  foliis  hrevioi  ibus  ronis  minimis  e 
Linneo  pìnus  halsamira.  //  eh.  Fabroui,cAe  ottcji- 
ìie  una  sitnìl  bevanda  coi  nostri  abeti  .  la  chiama 
elateua  osua  y'mg  abiesino.  ^  ]N.  del  T.  J 
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rosij  e  spesso  taato  Ibrti  quanto  i  venti  di 
ponente  che  s^  incontrano  V  inverno  sulle  cosi© 
di  Bretagna:  bapevamo  benissimo  d'essere  nel- 
r  invernata  3  e  conseguentemente  nella  stagione 
de*  temporali  e  degli  oragani  j  ma  non  ci  aspet- 
tavamo un  tempo  sì  coitaatem^nle  cattivo.  Il 
2^  dicembre  scoprimmo  Tiiìola  di  Yavao  ,  la 
di  cui  punta  settentrionale  verso  la  metà  del 
giorno  ci  restava  precisamente  a  ponente ,  nel- 
la latitudine  di  18^  5|'.  Quest'isola  che  il 
capitano  Cook  non  ave .  mai  visitato ,  ma  di 
cui  avea  notizia  per  rapporto  avutone  dagli 
abitanti  d»;lle  isole  degli  Amici ,  è  una  delle 
più  considerabili  di  questo  arcipelago  :  è  presso 
poco  eguale  in  estensione  a  quella  di  Tonga- 
tal)oo  j  ma  goile  però  il  vantaggio  su  di  que- 
sta di  non  mancar  d'acqua  dolce  per  essere 
più  elevata  ;  sta  nel  centro  d*un  grao  numeio 
d  altre  isole ,  che  devono  portare  i  nomi  di 
cui  ci  ha  dato  la  lista  il  capita.10  Cook  ,  ma 
che  ci  sarebbe  difficile  di  classificare.  Non 
potremmo  senza  ingi  «sti^ia  attribuirci  Tenore 
di  questa  scoperta  ,  eh'  è  dovuta  al  piloto  MaU' 
relle  j  e  che  aggiunge  all'  arcipelago  degli  Amici 
un  numero  d*  isole  quasi  tanto  consiilerabil« 
(guanto  quello  stato  esplorato  dal  capitano  Coofi^ 
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M*  era  procurato  alla  China  1*  estratto  di  im 
giornale  di  questo  piloto  spagnuolo^  che  partì 
da  Manilla  nel  1781  ,  incaricato  d'una  com- 
missione per  r  America  j  egli  proponeasi  di 
giungervi  dalla  parte  dell'  emisfero  austi'ale  j 
facendo  presso  a  poco  la  strada  del  sig.  (/e  i^wr- 
vllle  s  e  cercando  di  guadagnale  le  latitudini 
elevate  j  ove  contava  ragionevolmente  d' incon- 
trare i  venti  di  ponente.  Questo  navigatore  non 
conosceva  i  nuovi  metodi  di  determinare  le 
longitudini ,  e  non  avea  mai  letto  alcuna  delle 
relazioni  de'  moderni  viaggiatori  ;  navigava  colla 
sola  scorta  delle  antiche  carte  francesi  di  Bel- 
lin  5  e  colla  più  grande  esattezza  ne'  suoi  cal- 
coli e  ne'  suoi  rilievi,  suppliva  all'  imperfezione 
de*  suoi  metodi ,  de*  suoi  strumenti  e  delle 
sue  carte.  Costeggiò  la  nuova  Irlanda ,  come 
il  sig.  de  Sur*^ìlle ,  vide  molte  isolette ,  delle 
quali  i  signori  de  Bougainville ,  C aviere t  e 
iS«m//^  a veauo  già  avuto  cognizione  ;  ne  scoprì 
tre  o  quattro  nuove  ;  e  credendosi  vicino  alle 
isole  Salomone ,  incontrò  dapprima  al  norte  di 
Vavao  un'isola  ,  che  chiamò  laMargoura  (l'Affìi- 
zione),  perchè  non  vi  ritrovò  alcuno  de'rinfreschi 
di  cui  cominciava  ad  aver  bisogno  :  non  vide  a 
kvaate  di  tjae^ia  uu* alu'  isola  che  noi  abbiamo 
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riconosciuta  perfettamente  ^  e  che  non  può 
vedersi  se  non  alla  distanza  di  tre  o  quattro 
leghe  3  perchè  è  piattissima  ;  ed  arrivò  final- 
mente a  Vavao  ove  diede  fondo  in  un  porto 
assai  comodo ,  nel  quale  si  procurò  V  acqua 
ed  una  quantità  di  viveri  ben  considerabile. 
Le  particolarità  della  sua  relazione  erano  sì 
vere ,  eh'  era  impossibile  di  non  ravvisare  le 
isole  degli  Amici  ^  e  di  errare  sul  ritratto  di 
Poiilaho  capo  principale  di  tutte  queste  isole  , 
il  quale  abita  indifferentemente  in  molte  di 
esse ,  ma  pare  che  faccia  in  Vavao  la  sua  più 
particolare  residenza  ^  non  entrerò  sopra  altre 
circostanze  di  questo  viaggio ,  del  quale  noa 
faccio  menzione  che  per  un  tratto  di  giustizia 
verso  il  piloto  Maurelle.  Egli  aveva  dato  il  no- 
me d' isole  di  Majorca  al  gruppo  di  Vavao 
dal  nome  del  vice  re  della  nuova  Spagna  ^  ed 
a  (Quello  d'Hapaee  d'isole  Gahes^  dal  nome  del 
fratello  del  ministro  dell' Indie:  io  però  per- 
suaso eh'  è  cento  volte  preferibile  di  conservare 
i  nomi  del  paese ,  ho  creduto  dover  far  uso 
di  questi  nel  disegno  del  sìg.  Bernizet,  il  quale 
è  stato  formato  sulle  longitudini  e  latitudini 
determinate  dal  sig.  Da^elet ,  ben  più  esatte 
di  quelle  del    navigatore    spago  nolo  j    che  por- 
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tava  queste  isole  sei  gradi  circa  ti^oppo  a  po- 
nente ;  questo  errore  copiato  da  secolo  in  se- 
colo ,  e  cousagrato  dai  geografi ,  avrebbe  par- 
loiilo  un  nuovo  arcipelago  j  che  non  avrebbe 
vissuto  che  sulle  ^arte. 

Nella  giornata  del  2<^  sì  corsero  diverse  bor- 
date per  avvicinarci  air  isola  Vavao ,  donde  i 
venti  d'  0.  N.  0.  ci  allontanavano  alquanto. 
A-vendo  spinto  nella  notte  le  bordate  verso 
settentrione  ,  per  estendere  la  mia  visuale  dodici 
o  quindici  leghe  al  di  là  deir  isola  j  scopersi 
quella  (.Iella  iVIai'goui'a  di  Maurelle  ^  che  mi 
restava  a  ponente  ,  ed  avendola  avvicinata , 
vidi  una  seconda  isola  pianissima  ^  e  ricoperta 
<Valberi  :  X  isola  della  Margoura  è  al  contrario 
assai  elevata  ^  ed  è  veiisimile  che  siano  abitate 
ambedue.  Dopo  che  si  ebbero  fatti  tutti  i  ri- 
lievi ^  ordinai  di  a«?costarsi  alla  riva  dell'  isola 
di  Vavao,  che  vedevasi  soltanto  dalle  gabbie: 
essa  è  la  più  considerabile  dell*  arcipelago  de- 
gli Amici  ;  non  potendo  paragonarsi  ad  essa 
alcuna  delle  altre  isole  sparse  a  settentrione  o 
a  ponente.  Verso  mezzodì  mi  trovai  air  ingresso 
del  porto  nel  quale  il  navigatore  Maurelle 
aveva  dato  fondo;  esso  e  formato  da  isolette 
assai  alle  che  lasciano   fra   loro    alcuni  stretti 
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tiaa  ben  profondi  passaggi  ^  e  mettono  i  vascelli 
perfettamente  al  coperto  dei  venti  d\'ilto  mare. 
(Questo  porto  di  gran  lunga  superiore  a  quello 
di  Tongataboo,  mi  avrebbe  accomodato  assai 
per  passarvi  qualche  giorno  ;  ma  Tancoraggio 
è  a  due  cento  quaranta  braccia  da  terra  ;  ed  in 
questa  posizione  necessita  spesso  di  aver  una  scia- 
luppa per  poi'tarvi  un'  ancora  verso  il  largo , 
ed  allonlauai'si  dalla  costa.  Ad  ogni  istante 
era  tentato  di  rinunziare  al  piano  formato  nel 
partire  da  Maouna  di  non  fare  alcuna  fermata 
fino  a  Botany-Bay^  ma  la  ragione  e  la  pru- 
denza mi  vi  ricondussero.  Volli  formar  almeno 
qualche  relazione  cogl'  isolani  ^  e  misi  in  pan- 
na assai  vicino  alla  terra,  ma  ninna  pii'oga  si 
accostò  alle  fregate  :  il  tempo  era  si  cattivo , 
ed  il  cielo  sì  minaccioso  ^  che  ne  fui  poco 
sorpreso  ;  e  siccome  ad  ogii  minuto  Torizison* 
sì  caiicava  di  più,  io  stesso  avanti  notte  mi 
diressi  a  ponente  verso  T  iooia  Lattò ,  che  ve- 
deva ,  e  cV  ò  assai  elevata  per  esser  scoperta 
alici  distanza  di  venti  leghe  in  tenij>o  sereno  i 
questo  nome  di  Latte  ò  compreso  nella  lista 
delle  isole  degli  Amici  data  dal  capitano  Cook; 
ed  eia  stato  a-^sognalo  a  quest'isola  medesima 
dia  uavig^loic  MuursUe  uei  iuo   gioruàe^  pel 
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S6  Viaggio 

rapporto  avutone  dagr  isolani  eli  Vavao ,  ì 
quali  gli  dissero  in  oltre  eh'  era  abitata,  e  cho 
vi  si  poteva  dar  fondo.  Si  può  qui  riconoscere 
quanto  sia  importante  per  la  geografia  di  con- 
servare i  nomi  del  paese  :  poiché  se 3  come  gli 
antichi  viaggiatori ,  o  come  lo  stesso  Maurelle^ 
avessimo  avuto  sette  od  otto  gradi  d'errore  ia 
longitudine  ,  avremmo  potuto  supporre ,  in- 
contrando quest*  isola  3  eh'  eravamo  ad  una  gran 
distanza  dall'  arcipelago  degli  Amici  ;  la  confor- 
mità del  linguaggio,  de'  costumi  e  degli  abbi- 
gliamenti, non  avrebbe  servito  a  toglierci  i  dubbj^ 
perchi^  si  sa  che  tutti  questi  popoli  si  rasso- 
migliano ,  sebbene  molto  differenti  gli  uni  da- 
gli altri  j  invece  che  l' identità  del  nome  ,  e 
la  più  leggiera  descrizione  della  figura  del- 
1  isola  e  della  sua  estensione  ,  formavano  una 
prova  certa  dell'  identità  del  luogo. 

La  notte  seguente  fu  spaventosa  ;  le  tenebre 
che  ci  attorniavano  erano  sì  dense ,  eh'  era 
impossibile  di  nulla  distinguere  intorno  a  noi. 
In  questo  slato  sarebbe  stato  imprudentissimo 
di  muoversi  in  mezzo  a  tante  isole ,  e  presi 
perciù  il  partito  di  correre  delle  piccole  bor- 
date fino  alla  punta  del  giorno  :  in  esso  però 
H  vento  fu  ancor  più  forte  della  notte;  il  ba- 
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rometpo  sì  era  abbassato  di  tre  linee  3  e  se  un 
oragano  poteva  essere  più  forte ,  non  potea 
certo  annunziarsi  con  un  tempo  di  peggioro 
apparenza.  Contuttociò  veleggiai  verso  1*  isola 
Latte  :  me  ne  avvicinai  alla  distanza  di  due 
miglia  5  ben  certo  però  che  alcuna  piroga  noa 
si  arrischierebbe  di  mettersi  in  mare  :  fui  ur- 
tato sotto  quest^  isola  da  un  colpo  di  vento 
che  mi  forzò  di  dirigermi  verso  le  isole  Kao 
e  Toofoa ,  alle  quali  dovevamo  essere  assai  vi- 
cini j  sebbene  il  nebbione  non  ci  permettesse 
di  distinguerle.  Queste  •  due  isole  erano  indicate 
per  le  prime  nel  disegno  del  capitano  Coohi 
esso  era  passato  pel  canale  largo  due  miglia 
che  separa  \*  una  dall*  altra  e  ne  avea  perfet- 
tamente determinalo  la  latitudine  e  la  longitu- 
dine. C  interessava  estremamente  di  paragonar- 
vi le  longitudini  de'  nostri  orologi  ^  e  mi  pro- 
poneva per  verità  d'appressarmi  molto  a  Ton* 
gataòoo  per  terminare  intieramente  questo  pa- 
ragone. Il  sig.  Dagelet  risguardava  con  graa 
ragione  l'osservatorio  di  Tongataboo  come  quel- 
lo di  Greenwich,  poiché  la  sua  determinazio- 
ne era  il  risultato  di  più  di  due  mila  distan- 
ze 3  prese  nello  spazio  di  quattro  0  cinque 
mesi  dall'infaticabile  Cooh,    A   cinque    ore   di 
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sera  un  poco  rii  chiaro  ci  fece    vedere    l' isola 
Kao ,  la    cai    forma   è    d*  un    cono    altissimo , 
che  potrebbe  vedersi  a  trenta  leghe  di  distanza 
in  tempo  chiaro  ;  V  isola    Toofoa    sebbene    an- 
ch'essa  molto  alta  non  si  mostrò  ^  e  restò   fra 
la  nebbia.  Passai  la  notte  co  ne  la   precedente 
bordeggiando,  ma  colla  sola  gran  vela  e  quella 
di  trinchetto ,  poiché  soffiava    tal    vento ,    che 
non  potevamo  spiegarne  di  più.  Il  giorno    ap- 
presso fu  suflìcientemeate  chiaro,  ed  al    levar 
del  sole  vedemmo  le  due  isole  Kao  e    Toofoa. 
Mi  avvicinai  a  quella  di  Toofoa  a  mezza  lega , 
e  mi  assicurai  ch'era  disabitata   per    lo    meno 
ne'  tre  quarti  della  sua    circonferenza  ;    poiché 
ne  vidi  le  sponde  assai  da    vicino    per    distin- 
guere le    pietre    della    spiaggia.    Quest'  isola    è 
del    tutto    montuosa ,    assai    scoscesa  ,    coperta 
d' albei'i  fino  alla  sommità  ^  e  può  avere  quat- 
tro leghe  di  gii'O  :  ia  ci'edo  che    gl^  isolani    di 
Tongataboo  e  delle  altre  isole  degli    Amici    vi 
abbordino  sovente  nella  bella  stagione  ,  per  ta- 
gliarvi degli    albcii ,    e    probabilmente    fabbri- 
carvi le  loro  piroghe  j  mancando  essi  di   legna 
nelle  loro  isole  piatte,  ove  non  hanno  conser- 
vato altri  alberi    che    quelli    i    quah ,  come  il 
cocco^ponaao  de' frutti  atti  alla  loro  isussietea- 
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aà.  Costeggiando  risola  vedemmo  alcuni  sdruc- 
cioli 3  donde  gì*  alberi  tagliali  sul  pendio  delle 
montagne  scorrono  fin  sulla  spiaggia  ;  non 
v'  erano  nel  bosco  né  capanne ,  né  sili  colti- 
vati s  e  nulla  infine  che  dasse  indizio  d'  abita- 
zione. Continuando  in  tal  guisa  la  nostra  stra- 
da verso  le  due  piccole  isole  di  Hoonga-tonga 
e  di  Hoonga-hapaee  ^  mettemmo  l' isola  Rao 
fra  noi  e  V  isola  Toofoa  j  di  maniera  che  la 
prima  non  sembrava  essere  che  la  sommità 
della  seconda  ,  e  ne  facemmo  cosi  i  rilievi  al 
jy.  29®  E.  L'isola  Kao  e  circa  tre  volte  più 
alta  dell'  altra  3  e  somiglia  allo  spiraglio  d'  un 
vulcano  ;  la  sua  base  ci  parve  avere  meno  di 
due  miglia  di  diametro.  Osservammo  ancora 
sulla  punta  grecale  dell*  isola  Toofoa  dalla 
parte  del  canale  che  la  separa  da  Kao  uà 
paese  assolatamente  bruciato ,  nero  come  il 
carbone  ,  nudo  d*  alberi  e  d' ogni  verdura  j, 
e  che  sarà  stalo  probabilmente  devastato  da 
inonda  doni  di  lava.  Dopo  mezzodì  scoprimmo 
le  due  isole  di  Hoonga-tonga  e  di  Hoonga-ha- 
paee ,  comprese  in  una  cai  la  delle  limole  degli 
Amici  ,  i  isei'ita  nel  terzo  v^^'a  lì^  0  di  Cook  ;  ma 
non  vi  è  notato  un  banco  di  scogli  nascosti  ^ 
pericoloòissimo  j  di  due  leghe  d^  efiteasione  ^  1^ 
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lai  cui  direzione  ò  presso  a  poco  N.  quarto  "Pf.  0., 
e  S.  quarto  S.  E.  j  la  sua  punta  settentrionale 
è  cinque  leghe  a  tramontana  di  Hoonga-ha- 
paee ,  e  la  meridionale  a  tre  leghe  al  norte 
di  Hoonga-tonga ,  formando  con  le  due  isole 
uno  stretto  di  tre  leghe  :  noi  lo  scorremmo 
alla  distanza  di  una  buona  lega  a  ponente  ^  e 
vedemmo  i  frangenti  che  si  alzavano  come 
montagne  ;  è  possibile  però  che  in  tempo  dì 
maggior  calma  appariscano  meno  ^  ed  allora 
questo  banco  sarebbe  assai  più  pericoloso.  Le 
due  piccole  isole  di  Hoonga-tonga  e  di  Hoon- 
ga-hapaee  j,  non  sono  che  grossi  scogli  inabi» 
tabili ,  e  tanto  alti  da  poter  esser  visti  alla 
distanza  di  quindici  leghe  :  la  loro  forma  cam- 
biava ad  ogni  istante ,  e  la  vista  che  si  fosse 
voluto  cavarne  non  avrebbe  potuto  prendersi 
che  da  un  punto  ben  fisso  j  mi  parvero  essere 
d*  eguale  estensione  ^  e  avere  ciascuna  mena 
di  mezza  lega  di  giro  ;  un  canale  di  una  lega 
le  divide ,  e  sono  situate  E.  N.  E ,  e  0.  S.  0.,, 
alla  distanza  di  dieci  leghe  a  settentrione  da 
Tongataboo  j  ma  siccome  quest*  ultima  isola  à 
bassa  3  bisogna  essere  alla  metà  di  detta  di- 
stanza per  poterla  vedere.  Noi  la  scoprimmo 
dalla  gabbia    il    3i.    dicembre    a  sei  ore  della 
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mattina  :  non  si  vedea  sul  principio  che  la 
cima  degli  alberi  che  sembravano  crescere  nel 
mare  :  a  misura  che  ci  avanzavamo  il  terreno 
s' innalzava ,  ma  di  due  o  tre  tese  soltanto  | 
ben  presto  fu  riconosciuta  la  punta  di  Van- 
Diemea ,  ed  il  banco  de'  Frangenti  eh'  è  al 
largo  di  questa  punta  ;  essa  all'  ora  del  mezzodì 
ci  restava  a  levante  alla  distanza  di  circa  due 
leghe.  Siccome  i  venti  soffiavano  a  settentrione 
feci  timoneggiare  verso  la  costa  meridionale 
dell*  isola  ,  eh*  è  buonissima  j  ed  a  cui  si  può 
appressarsi  a  tre  tiri  di  schioppo.  Il  mare  sì 
frangeva  con  furore  su  tutta  la  costa  ^  ma 
questi  frangenti  erano  verso  la  terra ,  e  noi 
vedevamo  al  di  là  i  più  ridenti  verzieri  ;  pa»- 
rea  coltivata  tutta  risola  ;  ì  campi  smaltati  dal 
più  bel  verde  erano  oronati  d'alberi.  Egli  è 
vero  eh'  eravamo  allo,  a  nella  stagione  delle 
piogge  ;  poiché  malgrado  la  magìa  di  que- 
sto colpo  d'occhio  y  è  più  verisimile  che  in 
una  gran  parte  dell*  anno  debba  regnare  sopra 
un'isola  sì  piana  un'  ori  i bile  siccità  :  non  vi  si 
vedeva  neppure  una  collinetta ,  al  punto  che 
la  superficie  del  mare  in  tempo  di  calma  non 
può  esser  ^ìiù  spianata. 

Le  case    icgl  isolani    non    erano    riunite    in? 
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TÌllaggio  3  ma  sparse  ne*  campi ,  come  le  case 
di  campagna  nelle  nostre  pianure  meglio  col- 
tivate. Furono  ben  presto  lanciate  in  mare  sette 
0(1  otto  piroghe  3  che  si  avanzarono  verso  le 
nostre  fregate  :  ma  quest'  isolani  più  coltiva- 
tori che  maiinaj  le  adoperavano  con  timi- 
dezza ,  e  non  ardivano  di  avvicinarsi  ai  no- 
stri bastimenti  ,  sebbene  fossimo  in  panna 
con  un  mare  quietissimo  ;  si  gettavano  a  nuo- 
to alla  distanza  di  otto  o  dieci  tese  dalle  no- 
stre fregate ,  lenendo  in  ogni  mano  delle  noci 
di  cocco  3  che  cambiavano  in  buona  fede  con 
pezzi  di  ferro ,  chiodi  ed  accette.  Le  loro 
piroghe  in  nulla  differivano  da  quelle  degli 
abitanti  delle  isole  de'  Navigatori ,  ma  tutte 
erano  senza  vele ,  ed  è  ben  probabile  ohe  non 
aviebbero  saputo  servirsene.  Ben  tosto  nacque 
fra  di  noi  la  maguior  confulpn^a  :  montarono 
a  bordo  :  pailammo  di  Poiilaho^  di  Fèenou  :  ave- 
vamo Tatia  in  somma  di  esser  vecchie  cono- 
seenze  che  si  rivedono  e  si  t'attengono  dei 
lofo  amici.  Un  giovane  isolano  ci  diede  ad 
intendere  oh* eia  figlio  di  Fèenou,  e  questa  o 
menzogna  o  ve  ita  gli  fruttò  molti  regali;  egli 
faceva  un  grido  di  gioja  ricevendoli  ,  e  pro- 
curava di  farci  capire  coi    cenni ,  che    se  au- 
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Massimo  a  dar  fondo  sulla  costa  vi  troverem- 
mo dei  viveri  in  abbondanza  ,  essendo  troppo 
pìccole  le  piroghe  per  portarceli  in  allo  mare. 
In  fatti  su  quelle  barche  non  v'erano  uè  polli 
né  majali  ;  il  loro  carico  consisteva  in  poche 
banane  e  cocchi ,  e  siccome  la  più  piccola  on- 
dala faceva  capovoltare  que*  fragili  legni ,  gli 
animali  si  sarebbero  annegati  prima  di  giun- 
gere a  bordo.  Quest*  isolani  erano  romorosi 
nelle  loro  maniere ,  ma  non  aveano  alcuna 
espressione  di  ferocia  ne*  lineamenti  ;  né  la 
loro  statura  ,  ne  la  proporzione  delle  loro  mem- 
bra 3  nò  la  forza  presunta  de*  loro  muscoli 
avrebbero  potuto  ispirarci  timore  ,  quand'anche 
non  avessero  conosciuto  l' effetto  dell*»  nostre 
armi  ;  il  loro  fisico  senza  essere  inferiore  al 
nostro ,  non  sembrava  avere  alcun  vantaggio 
su  quello  de'  nostri  marinai  :  del  resto  il  loro 
linguaggio  3  il  loro  tatuarsi ,  il  loro  abbiglia- 
mento ^  tutto  in  fine  annunziava  in  essi  uiìa 
origine  comune  cogli  abitanti  dell'arcipelago 
de*  Navigatori  ,  ed  è  evidente  che  la  diffej'enza 
eh*  esiste  nelle  pi'oporzioni  individuali  di  que- 
sti popoli,  non  proviene  che  dall*  aridità  del 
suolo,  e  dalle  altre  cause  fisiche  del  territorio 
e  del  clima  dell'  arcipelago  degli  Amici.  U  ma^- 
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gìor  numero  fra  le  centocinquanta  isole  che 
compongono  qnest.'  arcipelago  ,  non  sono  che 
scogli  disabitati  e  inabitabili,  e  non  temerei  di 
asFerire  che  la  sola  isola  d*  O^'olava  la  vince 
in  popolazione ,  fertilità  e  forze  reali  su  tutte 
le  altie  unite  ,  nelle  quali  gU  isolani  sono  ob- 
bligati di  bagnare  co*  loro  sudori  le  terre  che 
somministrano  ad  essi  la  sussistenza.  A  questo 
bisogno  d'  agricoltura  è  anzi  piobabile  eh'  essi 
debbano  i  progressi  della  loro  civilizzazione  ,  e 
l'orìgine  di  quelle  arti  che  compensano  la  forza 
naturale  che  loro  manca ,  e  li  guarentiscono 
dall'invasione  de' loro  nemici.  Non  abbiamo  vi- 
sto contuttociò  presso  di  essi  altre  armi  che 
patow-patow  ;  ne  comprammo  anzi  alcuni  che 
non  pesavano  il  terzo  di  quelli  che  avevamo 
provveduto  a  Maouna,  de'  quali  gli  abitanti 
delle  isole  degli  Amici  non  avrebbero  avuto  la 
forza  bastante  di  servirsi. 

L' uso  di  tagliarsi  le  due  falangi  del  dito 
mignolo  è  sparso  egualmente  presso  questi  po- 
poli che  alle  isole  dei  Cocchi  e  de'  Traditori  ; 
e  questo  seguo  di  dolore  per  la  perdita  d'  un 
parente  o  d'un  amico  è  quasi  sconosciuto  nelle 
isole  de'  Navigatori.  Non  ignoro  che  il  capitano 
CqoIì  pensava    che    le    isole   dei  Cocchi    e  dei 
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Traditori  facessero  parte  rli  quelle  degli  Ami- 
ci ;  esso  fondava  la  sua  opinione  sul  rapporto 
di  Poulaho,  che  aveva  avuta  cognizione  del 
commercio  che  il  capitano  Vallis  aveva  fatto 
in  quelle  due  isole ,  e  che  anzi  possedeva  nel 
suo  tesoro ,  prima  dell'  arrivo  del  capitano 
Cooh  y  alcuni  pezzi  di  ferro  provenienti  dai 
cambj  della  fregala  il  Delfino  cogli  abitanti 
dell'  isola  de'  Traditori.  Al  contrario  io  ho  cre- 
dulo che  quelle  due  isole  fossero  comprese  fra 
Je  dieci  ^i^e  ci  eiano  state  nominate  dagl' iso- 
lani di  Maouna ,  perchè  le  ho  trovate  precisa- 
mente nella  plaga  di  vento  indicata  da  loro  , 
e  più  a  levante  che  non  le  avea  accennate  il 
capitano  WaWs  ;  ed  ho  pensato  ,  eh'  esse  po- 
tevano formare  con  l' isola  della  Bella-Nazione 
di  Quiros  il  gruppo  compito  del  più  bello  e 
del  più  gi'ande  arcipelago  del  mare  del  sud  : 
convengo  però  che  gì'  isolani  dei  Cocchi  e  de* 
Traditori  rassomigliano  assai  più  per  la  sta- 
tura e  le  forme  esteriori  agli  abitanti  delle 
isole  degli  Amici  ^  che  a  quelli  delle  isole  de* 
Navigatori  de*  quali  sono  presso  a  poco  ad  eguale 
distanza.  Dopo  aver  spiegato  in  tal  guisa  la 
mia  opinione ,  di  buon  grado  mi  riporto  in 
tutte  le  occasioni  a  quella  del  capitano  Cooh, 
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che  aveva    fatto    un    fì    lungo    soggiorno  nelle 

tliverse  isole  tlel  mare  del  sud. 

Tutte  le  nostre  relazioni  cogli  abitanti  di 
ToQgataboo  si  ridussero  ad  una  semplice  visi- 
ta ,  ed  è  raro  che  se  ne  faccia  delle  sì  lon- 
tane ;  in  essa  non  ricevemmo  da  loro  se  non 
quc*  medesimi  rinfreschi ,  che  si  offrono  a  co- 
lezione  ordinariamente  ai  vicini  in  campagna  : 
il  sig.  Dagelet  però  ebbe  ivi  1*  occasione  di 
verificare  il  moto  de'  nostri  orologi.  Il  gran 
numero  di  osservazioni  fatte  ,  come  ho  già 
detto  5  a  Tongataboo  dal  capitano  Coofi  ,  non 
gli  lasciava  alcun  dubbio  suir  esattezza  dell*  os- 
servato! io  della  Risoluzione ,  e  credette  di  do- 
verne fare  in  certa  guisa  un  primo  meridiano^ 
riferendovi  le  posizioni  relative  di  tutto  l*  ar- 
cipelago degli  Amici ,  e  delle  altre  isole  pur 
anco  da  noi  visitate  nell'  emisfero  meridionale. 
Il  risullameuto  delle  sue  osservazioni  ottenute 
da  un  grandissimo  numero  di  distanze  dalla 
luna  al  sole  diffeiiva  meno  di  sette  minuti  da 
quello  del  capitano  Cook  :  così  il  sig.  Dagelet 
ammettendo  le  longitudini  di  questo  celebre 
navigatore  seguiva  anche  le  proprie  ,  e  si  era 
convinto  che  le  comparazioni  sopra  punti  de- 
terminali   potevano    ben   aumentare    la  fiducia 
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sogli  orologi ,  ma  non  erano  necessarie  per  la 
loro  verificazione ,  nulla  lasciando  a  desiderare 
su  questo  proposito  una  serie  di  distanze  dalla 
luna  al  sole  prese  in  favorevoli  ci>"Jostanze. 
Dalla  conformità  dunque  delle  nostre  determi- 
nazioni ,  si  può  concludere  che ,  supposto  an- 
cora che  non  avessimo  avuta  alcuna  notizia 
delle  navij^azioni  del  capitano  Cooh  ,  1*  arcipe- 
lago dei  Navigatoli  ed  il  gruppo  delle  isole 
Vavao  y  avrebbero  avuto  egualmente  sulle  no- 
stre carte ,  salvo  cinque  o  sei  minuti  di  di- 
raiio  i  le  stesse  posizioni  geografiche. 

Il  primo  genuajo  i  ■jSS  all'  entrar  della  notte , 
avendo  perduto  ogni  speranza  di  ottenere ,  vol- 
teggiando così  nel  largo ,  bastanti  viveri  per 
compensare  almeno  il  nostro  consumo ,  presi 
il  partito  di  costeggiar  la  riva  ali*  0.  S.  O.  , 
e  dirigermi  verso  Botany-Bay ,  prendendo  una 
strada  che  non  fosse  slata  ancora  seguita  da 
alcun  navigatore.  Non  entrava  nel  mio  piano 
di  riconoscere  1*  isola  Plistard ,  scopeita  da 
Tasman  ^  di  cui  il  capitano  Cook  aveva  de- 
terminato la  posizione  :  ma  i  venti  da  setten- 
trione, essendo  passati  all'  0.  S.  0-,  mi  forza- 
rono dì  prendere  la  bordata  di  mezzogiorno  ; 
e  la  mattina    del    2    vidi    quest'  isola .    la  cui 
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maf^gior  larghezza  è  d'  un  quarto  di  lega  :  essa 
è  molto  scoscesa  ^  nou  ha  che  pochi  alberi 
sulla  costa  grecale ,  e  non  può  servir  di  ri- 
covero che  ad  uccelh  di  mare. 

Questa  isolelta,  o  piìi  tosto  questo  scoglio, 
alle  dieci  e  mezza  del  mattino  ,  ci  restava  a 
ponente  ;  la  sua  latitudine  osservata  a  mezzodì 
dal  sig.  Dagelnt  fu  trovata  di  22**  22',  cioè 
<juattro  minuti  più  a  settentrione  della  latitu- 
dine assegnata  dal  capitano  Cooh  ,  il  quale , 
avendola  determinata  sopra  rilievi  lontani,  po- 
teva aver  preso  qualche  abbaglio. 

Le  calme  ci  procurarono  anche  troppe  oc- 
casioni di  verificare  e  rettificare  le  nostre  os- 
servazioni 3  essendo  restati  per  tre  giorni  alla 
vista  di  questo  scoglio.  Il  sole  che  avevamo 
al  zenit  manteneva  queste  calme ,  cento  volle 
più  nojose  ai  naviganti  de*  venti  contrarj.  A- 
spettavamo  con  la  più  viva  impazienza  la  brezza 
sciroccale ,  che  speravamo  trovare  in  questi 
paraggi ,  e  che  doveva  condurci  alla  Nuova 
Olanda.  I  venti  dal  i  <)  dicembre  in  poi  aveano 
costantemente  soflìalo  da  ponente ,  e  qualunque 
fosse  stato  il  loro  grado  di  forza  3  non  varia- 
vano che  da  maestro  a  libeccio.  I  venti  alisei 
egnalmente  soa»  ben  poco  fissi    in    questi  pa- 
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raggi  :  contnttociò  essi  soffiarono  da  IcTantc 
il  cìì  C  geunajo  ,  e  variarono  fino  a  greco;  il 
tempo  divenne  copertissimo^  ed  il  mare  gros- 
sissinio  3  e  continuarono  così  Ano  agli  8  con 
molta  pioggia  3  ed  un  orizzonte  pochissimo 
esteso:  allora  8Ì  ebbero  delle  brezze  fisse,  ma 
fortissime  da  greco  a  scirocco  ;  il  tempo  fu 
asciuttissimo  j  ed  il  mare  estremamente  agitato. 
Siccome  avevamo  oltrepassala  la  longitudine  di 
tutte  le  isole  y  i  venti  aveano  ripreso  il  loro 
corso  j  eh'  era  stato  assolutamente  interrotto 
dappoi  la  linea  fino  ai  26®  a  mezzogiorno  : 
anche  la  temperatura  si  era  molto  cambiata,  ed  il 
termometro  si  era  abbassato  di  sei  jjiadi,  sia 
perchè  avevamo  sorpassato  il  sole ,  ovvero , 
oom*  è  più  probabile  ,  perchè  queste  forti  brez- 
ze di  levante  ed  un  cielo  biancastro  impedi- 
vano la  di  lui  influenza  ,  perchè  esso  non  era 
ahe  alla  distanza  di  quattro  gradi  dal  nostro 
zenit ,  ed  i  suoi  raggi  avoano  pochissima  ob- 
bliquità.  Il  i5  scoprimmo  l'isola  Norfolk  ed 
j  due  isolotti  che  stanno  presso  la  di  lei  punta 
meridionale  j  il  mare  era  sì  grosso ,  e  da  sì 
lungo  tempo,  ch'ebbi  poca  speranza  d'incon- 
trare un  ricovero  sulla  costa  grecale,  sebbene 
i  venti  fossero  in  quel  momento  a  mezzogion» 
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no  ;  contuttociò  avvioinandomi  3  trovai  un  ma- 
re più  tranquillo ,  e  mi  decisi  a  lasciar  ca- 
dere r  ancora  alla  distanza  d'  un  miglio  da 
terra ,  con  ventiquattro  braccia  fondo  di  sab- 
bia dura^  mescolato  di  pochissimo  corallo.  Non 
aveva  altro  scopo  che  di  mandare  a  ricono- 
scére  il  suolo  e  le  produzioni  di  quest*  isola 
dai  nostri  naturalisti  e  botanici ,  i  quali  dalla 
nostra  partenza  dal  Kamtschatka  aveano  avuto 
ben  poche  occasioni  dì  aggiungere  nuove  os» 
cervazioui  ai  loro  giornali.  Vedemmo  contutto- 
ciò  rompersi  con  furore  il  mare  intorno  al- 
l'isola;  ma  sperava  che  i  nostri  canotti  tro- 
verebbero a  ripararsi  dietro  le  grosse  rupi  che 
attorniavano  la  costa.  Conlutiociò  siccome  ave- 
Tamo  imparato  a  spese  nostre  3  che  non  bi- 
fiogna  mai  allontanarsi  dalle  regole  della  pru« 
denza^  incaricai  il  signor  de  Clonard ,  capi- 
tano di  vascello,  secondo  ufficiale  della  spe- 
dizione j  del  comando  di  quattro  piccoli  ca- 
notti mandati  dalle  due  fregate ,  e  gì'  imposi 
di  non  arrischiare  lo  sbaico ,  sotto  qualunque 
pretesto  si  fosse,  se  le  nostre  biscagline  aves- 
sero corso  il  minimo  pericolo  di  es.seie  capo- 
voltate dai  cavalloni.  La  sua  esattezza  e  la 
6ua  prudenza  non  mi  lasciavano  alcun  timore; 
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c  qnesl*  ufficiale  3   eh*  io  dcstÌDava    al  comando 
deW Astrolabio  i  tosto  che  fossimo  giunti  a  Bo- 
tany-Bay ,   meritava  la  mia  intera    fiducia.    Le 
nostre  fregate  aveano    preso    fondo    dirimpetto 
alle  due  punte  situate  all'  estremità    settentrio- 
nale del  fianco  grecale  dell*  isola  ,  in  faccia  ti 
luogo  in  cui  supponevamo  che  avesse  sbarcato 
il  capitano  Cooff  :  i  nostri  canotti    si   avvicina- 
rono   verso    quella     specie    di    sfondo  ;    ma    vi 
trovarono  un  fiotto  che    sbatteva    sopra   grossi 
scogli    con     un    furore    che    ne     rendeva    im- 
possibile   r  accesso.    Costeggiarono    la    riva    a 
mezzo  tiro  di  fucile  risalendo  verso    scirocco  ^ 
e  fecero    così    una  mezza    lega    senza    trovare 
un  sol  punto  ove    fosse    possibile  di  sbarcare. 
Vedevano  l'isola  accerchiata  da    una  muraglia 
formata  dalla  lava  eh'  era  colata  dalla  sommità 
della    montagna ,  e    che    essendosi    raffreddata 
nel  cadere  ^  avea  lasciato  in  molti    luoghi  una 
specie    di  tetto    che    sporgeva    in    fuori    molti 
piedi    sul    fianco    dell'  isola.    Quand*  anche    lo 
sbarco    fosse    stato    possibile ,  non    si    sarebbe 
potuto  penetrare    nell'  interno    se    non    rimon- 
tando per  quindici  o  venti    lese  il  rapidissimo 
corso  di  alcuno  d  "*  torrenti  che  aveano  forma- 
to de' burroni.  Al  di  là  di  queste  maturali  bar- 
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riere  ^  V  isola  era  coperta  di  pini  ^  e  smaltata 
dalla  più  bella  verdura  ;  vi  si  sarebbe  proba- 
bilmente trovato  qualche  camangiare  ,  e  questa 
speranza  aumentava  di  più  il  nostro  desiderio 
di  visitare  una  terra ,  ove  il  capitano  Cook 
era  sbarcaLo  con  la  maggiore  facilità.  E  vero 
eh*  egli  erasi  trovato  in  questi  paraggi  in  un 
bellissimo  tempo  che  durava  da  più  giorni , 
invece  che  noi  avevamo  navigato  in  mari  sì 
grossi ,  che  da  otto  giorni  le  cannoniere  e  le 
finestre  de'  nostri  bastimenti  non  erano  stale 
aperte.  Seguitai  dal  bordo  col  cannocchiale  il 
moto  dei  canotti;  e  vedendo  che  all'avvici- 
narsi (Iella  notte  non  aveano  trovato  un  luogo 
•omodo  per  isbarcare  ,  feci  il  seguale  di  riu- 
i»ione  3  e  poco  dopo  diedi  Tordine  di  salpare: 
avrei  forse  perduto  troppo  tempo  per  aspet- 
tare un  momento  più  opportuno ,  ed  il  rico- 
noscimenlo  di  quest'  isola  non  meritava  questo 
sagrificio  j  mentre  mi  disponeva  di  mettere  alla 
vela ,  un  segnale  dell*  Astrolabio  con  cui  mi 
avvisava  di  avere  il  fuoco  a  bordo ,  mi  gettò 
nella  più  viva  inquietudine.  Spedii  sull'istante 
un  canot  per  volare  in  suo  soccorso  :  ma  era 
esso  appena  a  mezza  strada ,  che  un  secondo 
segnale  mi  avvertì ,  che  il  fuoco    era    spento  ; 
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e  poco  dopo  il  sig.  de  Monti  mi  disse  dal 
suo  bordo  colla  tromba ,  che  una  cassa  d'acidi 
e  d'altri  liquori  chimici  ,  appartenente  al  pa- 
dre Hi'fj*'^(jur y  e  situata  sotto  il  cassero,  avea 
preso  fuoco  da  sé  stessa  ,  e  sparso  \in  fumo 
%\  denso  sotto  i  ponti  ch'era  stato  difficilissimo 
di  scoprire  la  sede  dell'  iacendio  :  si  era  rie* 
ficito  a  gettare  in  mare  questa  cassa  ,  e  la  cosa 
non  avea  avuto  altre  cousoguenze.  E  probabile 
ohe  qualche  boccetta  d' acido  rottasi  uell*  in- 
terno della  cassa  avesse  causato  quest'  incendio 
che  si  sarà  comunicato  alle  caraffe  di  spiiito 
di  vino  rotte  o  mal  turate.  Io  fui  soddisfatto 
di  aver  ordinato  fm  dal  principio  della  cam- 
pagna i  che  nella  mia  fregala  una  consimile 
cassa  appartenente  al  sig.  ab.  Mongès  fosse 
posta  ali*  aria  aperta  sul  castello  di  pruaj  ove 
il   fuoco  non  dava  a  temere. 

L*  isola  "Norfolk ,  sebbene  assai  scoscesa  non 
è  più  elevata  di  settanta  od  ottanta  tese  al  di 
sopra  del  livello  del  mare  ;  i  pini  di  cui  è 
piena  sono  verisimilmente  della  stessa  specie 
di  quelli  della  nuova  Caledonia ,  o  della  nuova 
Zelanda.  D  capitano  Cooh  dice  che  vi  trovò 
de  cavoU-palmisti  (i);  e  la  brama    di    procu- 

(i)  Cosi  yianc   chiamata  una    speda    di  midolla 


ili 


I' 


m 


,1  ^r« 


I 


10  J  Viaggio 

Farcene  non  era  uno  de*  minori  motivi  della 
▼oloDlà  che  avevamo  di  fermarvici  :  è  proba- 
bile  che  le  palme  che  danno  questi  cavoli 
siano  piccolissime  ,  poiché  noi  non  scorgemme 
alcun  albero  di  questa  specie.  Siccome  qne- 
sl*  isola  non  è  abitata ,  ridonda  d^  uccelli  di 
mare  5  e  particolarmente  di  paglia-in-code ,  ch« 
tutte  hanno  la  loro  piuma  rossa  ;  vi  si  vede- 
vano altresì  molti  pazzi  e  goolette  ma  neppure 
una  fregata.  Un  banco  di  sabbia  sul  quale  vi 
sono  venti  o  trenta  braccia  d'acqua ,  si  stende 
a  tre  o  quattro  leghe  a  settentrione  e  levante 
di  que^l^i«ola3  e  forsanche  d'ogni  intorno, 
ma  noi  non  iscandagliammo  a  ponente.  Mentre 
eravamo  ancorati  piendemmo  su  questo  banco 
alcuni  pesci  ros?i  ,  della  specie  detta  all^  isola 
di  Plancia  capitano  o  sarda  ,  che  ci  procu- 
rarono un  eccellente  cibo.  Alle  otto  di  sera 
varavamo  alla  vela  :  navigai  all'  0.  N.  0.  e  foci 
coàleggiar  la  riva  successivamente  fino  al  S.  0. 
quarto    d'  0.    con    poche    vele ,    scandagliando 


che  trovasi  sotto  le  foglie  dei  pai  misto ,  sorta  di 
palma  che  cresce  spr^zùilmente  nelle  Afitillc.  Qu^ 
sta  midolla  ha  il  sapore  delle  ìiocciiv4e. 

(  N.  del  T.  ) 
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pompre  su  questo  banco ,  ov'  era  possibile  che 
s' incontrasse  qualche  alto  fondo  j  ma  in  vece 
il  suolo  era  estremamente  eguale  3  e  l' acqua 
aumentò  di  piede  in  piede  a  misura  che  ci 
allontanavamo  dalF  isola  :  alle  undici  di  sera 
una  lenza  di  sessanta  braccia  non  riportò  pia 
fondo  3  ed  eravamo  alloia  neir  0.  N.  0.  a 
dieci  miglia  dalla  punta  la  più  settentrionale 
deir  isola  Norfolk.  I  venti  s*  erano  fissati  a 
scirocco-levante  ^  di  tanto  in  tanto  tempestosi 
e  alquanto  nebbiosi  j  ma  negl'  intervalli  il  tempo 
era  chiarissimo.  A  giorno  spiegai  tutte  le  vele 
verso  Botany-Bay  che  non  era  lontana  da  noi 
più  di  trecento  leghe.  Il  i^  alla  sera  dopo  la 
calata  del  sole  feci  il  segnale  di  mettere  in 
panna ,  e  di  scandagliare  facendo  scorrere  due^ 
cento  braccia  di  lenza  ;  il  fondo  piatto  dell*  !• 
sola  Norfolk  m*  avea  fatto  credere  che  potesse 
continuare  fino  alla  nuova  Olanda  ;  ma  questa 
congettura  era  falsa ,  e  continuammo  la  nostra 
strada  con  un  errore  di  meno  nella  mente  - 
giacché  io  ni*  era  fissato  molto  in  questa  opi- 
nione. I  venti  di  scirocco-levante  a  greco  fu- 
rono fissi  fino  a  vista  della  Nuova  Olanda; 
facevamo  molto  cammino  il  giorno  e  pochissi* 
mo  la  notte  j  perchè  non  eravamo  stati  prece^ 
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eluti  da  alcua  navigatore  uella  strada  che  pei« 
eorrevamo. 

Il  i'^  ai  3i°  28'  di  latitudiae  meridionale 
e  159®  i5'  di  longitudiue  orientale  fummo 
eircondati  da  un  innumerabile  quantità  di  goe- 
lette  che  ci  feceio  sospettare  clie  potesse  es- 
serci vicina  qualche  isola  o  scoglio  j  e  vi  fu- 
rono molte  scommesse  per  la  scoperta  d*  una 
nuova  terra  prima  del  nostro  arrivo  a  Botany- 
Bay ,  da  cui  però  non  eravamo  dlàianti  che 
iJcnt'  ottanta  leghe  :  questi  uccelli  ci  seguirono 
fino  ad  ottanta  leghe  dalla  Nuova  Olanda  ^  ed 
è  assai  verisimile  che  abbiamo  lasciato  indietro 
qualche  isolotto  o  scoglio  che  serve  d'  asilo  a 
questa  sorta  d'  uccelli  3  che  sono  molto  meno 
numerosi  vicino  ad  una  terra  abitata.  Dairi- 
sola  di  Norfolk  fino  a  Botany-Bay  fu  scanda- 
gliato ogni  sera  3  immergendo  duecento  braccia 
di  lenza  ,  e  non  si  cominciò  a  trovar  fondo  ^ 
che  ad  otto  leghe  dalla  costa  con  novanta 
braccia  d'acqua.  La  scoprimmo  il^Sgennajo; 
essa  era  poco  elevata  3  e  non  è  possibile  di 
cederla  da  più  lungi  di  dodici  leghe.  I  venti 
divennero  allora  variabilissimi ,  e  provammo 
come  il  capitano  Cook  delle  correnti  che  ci 
portarono  ogni  giorno  quiodici  miauU  al  mo 
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zogiorno  del  nostro  calcolo ,  di  manierachò 
passammo  tutta  la  giornata  del  2  {  volteggiando 
a  vista  di  Botany-Bay  ,  senza  poter  oltrepassare 
la  punta  Solander  che  ci  restava  a  settentrio- 
ne alla  distanza  d^una  lega  :  i  venti  soffiavano 
con  forza  da  questa  parte  ^  ed  i  nostri  basti- 
menti erano  troppo  cattivi  veleggiatori  per  via- 
cere  ad  un  tempo  la  forza  de*  venti  e  delle 
correnti.  Avemmo  però  questo  giorno  medesi- 
mo uno  spettacolo  ben  nuovo  per  noi  dopo  la 
nostra  partenza  da  Manilla  ^  quello  cioè  d*una 
flotta  inglese  ancorata  a  Botany-Bay  di  cui  di- 
stinguevamo le  fiamme  (1)  e  le  bandiere. 

Gli  Europei  sono  tutti  compatrioti!  a  tal 
distanza  dal  loro  paese  3  e  noi  avevamo  la  piÀ 
Tiva  impazienza  di  prender  fondo  :  ma  il  tempo 
riudimaui  fu  sì    nebbioso    che  ci  fu  impossi* 

(i)  Piccola  òandieretta  bislwiga ,  stretta  ,  e  hi" 
Jbrcata  in  punta  che  si  attacca  alle  antenne  od 
agli  alberi  de*  bastimenti»  La  marina  italiana  ha 
adottata  questa  voce ,  benché  avesse  quella  di 
pennoncello ,  oh*  è  un  egual  òandieretta  attaccata 
alle  lande.  Non  Ita  perà  adottato  ancora  la  voce 
paviglione,  con  cui  gli  stranieri  distìnguono  le  ban^ 
diere  dt  mare  da  quelle  di  terra, 

(  N.  da  T.  ) 
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bile  (li  lìeoiioscore  la  terra ,  e  non  si  giunse 
air  ancoraggio  che  il  20  alle  nove  eli  mattina: 
gettai  r  ancora  ad  un  miglio  della  costa  set- 
tentrionale sopra  un  fondo  di  sette  braccia  di 
buona  cabbia  grigia  dirimpetto  alla  seconda 
baja.  Nel  momento  in  cui  mi  presentai  al  pas- 
saggio, un  tenente  ed  un  midshìpman  inglese 
furono  mandati  a  bordo  della  mia  fregata  dal 
capitano  Uunt  r  comandante  della  fregata  in- 
glese il  Sirìus  ;  essi  mi  offersero  per  di  lui 
parte  tutti  i  servigi  che  dipendessero  da  lui  , 
aggiungendo  contutlociò  eh'  essendo  sul  punto 
di  salpare  per  risalire  verso  tramontana ,  le 
circostanze  non  gli  permettevano  di  darci  né 
viveri  5  ne  munizioni,  né  vele;  cosicché  le  loro 
offerte  di  servigio  si  riducevano  a  voti  per 
Tulterior  successo  del  nostro  viaggio.  Mandai 
un  officiale  per  fare  i  miei  ringraziamenti  al 
capitano  Hunter  eh*  era  di  già  sul  punto  di 
partenza ,  ed  avea  alzate  le  vele  di  gabbia  5 
gli  feci  dire  che  i  miei  bisogni  si  limitavano 
ad  acqua  e  legna,  di  cui  non  mancheremmo 
in  questa  baja ,  e  che  sapeva  che  bastimenti 
destinati  a  formare  una  colonia  a  sì  gran  di- 
stanza dair  Europa  non  potevano  prestar  alcuo. 
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soccorso  a*  navigatori.  Sapemmo  dal  teneate 
che  la  flotta  inglese  era  comandata  dal  co- 
inodoro  Fllìpp ,  il  quale  avea  salpato  il  dì  in* 
uanzi  da  Botany-Bay  sulla  corvetta  la  Spey , 
con  quattro  vascelli  di  trasporto  per  andare  a 
cercare  verso  settentrione  un  luogo  più  comodo 
al  suo  stabilimento.  Parca  che  il  tenente  met* 
tesse  del  gran  mistero  sul  piano  del  commo- 
doro Fii/pp ,  e  noi  ci  astenemmo  dal  fargli 
alcuna  ricerca  su  questo  proposito  :  non  po- 
tevamo però  dubitare  che  lo  stabilimento  pro- 
gettato non  fosse  assai  vicino  a  Botany-Bay , 
poiché  molti  canotti  e  scialuppe  erano  alla  vela 
per  recarvisi  ;  e  bisognava  che  il  tragitto  fosse 
ben  corto ,  onde  si  fosse  trovato  inutile  d*  im- 
barcarle sui  bastimenti.  Ben  presto  i  marinaj 
del  canot  inglese  meno  discreti  del  loro  offi- 
ciale dissero  ai  nostri  che  aftdavano  solo  al 
porto  Jackson  sedici  miglia  a  settentrione  della 
punta  Banks ,  ove  il  comodoro  FiUpp  avea 
riconosciuto  esso  stesso  una  buonissima  rada 
che  s*  internava  circa  dieci  miglia  verso  li- 
beccio ;  i  bastimenti  potevano  ancorarvisi  a 
lii'o  di  pistola  da  terra ,  in  un  mare  tanto 
quieto    quanto    quello    4'  «n  bacino.    Noi  noù, 
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avemmo  ia  seguito  se  noa  troppe  ocoasioiii 
d*  aver  notizie  dello  stabilimento  inglese  j  i  di 
cui  disertori  ci  cagionarono  molta  noja  ed 
imbarazzo  (*). 
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(*)  Tra  le  molle  piroghi;  accennate  nel  presente 
uiaggio  abbia//;o  scelto  le  due  qui  annesse  come  le 
più  interessanti.  La  prima  (  Tav.  II.  )  rappresenta 
una  piroga  a  bilanciere  ,  usata  dagli  abitanti  delle 
isole  Sandwich,  comunque  n  II* atlante  francese 
sia  denominata  piroga  delP  isola  di  Pasqua  con 
manifesto  errore y  mentre  mi  testo  di  la  Pérousc 
avpena  si  parla  di  piroghe  di  qucst"  isole  ♦  quando 
invece  nomina  le  piroghe  a  bilanciere  precisamente 
ragionando  delle  isole  Satidwich.  La  seconda 
(Tav.  III.  )  è  un  maglio  giapponese^  descritto 
da  la  Pérouse  nel  toni.  III,  alla  pag.  6  della  pre^ 
sente  edizione* 
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teca  quanto  inforno  alla  navi/^'azìone  ^  alle 
scoperte  ed  ai  casi  del  si^.  la  Pérouse ,  noi 
abbiamo.  La  relazione  fu  per  ordine  del  Go- 
verno Francese  scritta  dal  sig.  Milet-Mureau 
sulle  memorie  che  quel  Navigatore  sventurato 
e  s)  poco  meritevole  di  esser  tale,  aveva  di 
tratto  in  tratto  mandate  al  ministro  d  Ila 
marina.  Molto  zelo  mise  il  compilatore  in 
quel  lavoro ,  e  molte  note  aggiunse ,  le  quali 
noi  non  abbiamo  mancato  di  porre  a  pie  del 
testo  ,  nulla  da  essp  sottraendo  ,  che  a  la  so' 
stanza  delle  med"sim>'  appartonessn  ^  come  in 
conformità  d-  quanto  dichiavammo  nel  nostro 
Ma.iife-to  d  l  Zo  agosto  ,  è  pare  avvenuto  in- 
torno al  testo  nn'd'simo.  Il  traduttore  nostro 
alcune  altre  ne  aggiunse  ,  anch'  egli,  rischia- 
ra tive  singolarm^ntp  di  varj  termini  di  cose 
ìnarinaresche  j  studiofamen^e  govandosi  del 
Dizionario  di  Mariua    in    questi    ultimi  tempi 
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donato    ali*  Italia    dalV  illastre    Nestore    d^'lle 

scienze  e  lettere  nostre  ^  il sig.  conte  Stialico. 

J  rendere  l*  edizione  nostra  più  vaga  j  e 
pei  nostri  associati  pia  istruttiva  e  dilette- 
vole  j  abbiamo  voluto  corredarla  con  9 ww/* Ap- 
pendice di  alcune  cose  ^  le  quali  non  po^ 
iranno  non  darle  maggior  pregio. 

Primieramente  riportiamo  tre  Lettere  del 
sig.  la  Pérouse  scritte  sui  primi  di  febbrajo 
del  1788  dalla  sua  stazione  di  Botany-Bay\ 
le  quali  sono  come  le  ultime  reliquie  che  ci 
restano  di  sì  valent*  uomo.  Alla  lettura  di 
esse  ,  considerato  che  di  lui  nuW  altro  dipoi 
né  si  udì ,  né  si  ebbe  ^  o^ni  gentile  e  gene- 
roso  an'mo  non  potrà  non  commuoversi  pietosa- 
m^n'e  ;  ed  é  la  pietà  un  sentimento  dolciasimo. 

In  srcondo  luogo  abbi  arno  posto  qui  tre  Me- 
morie j  nelle  quali  più  particolarmente,  e  più 
amp  amente  di  c^uello  che  sia  stalo  detto 
nella  storia  d'^l  Viaggio  ,  si  ragiona  di  alcuni 
de' popoli .,  the  jn^rcè  qu  sta  navigazione  per 
la  prima  volta  ci  è  dato  di  conoscere  ^  i  co* 
stumi  ,  gli  usi ,  i  caratteri  de*  quali  ^  sì  lon- 
tani da'  nostri ,  non  possono  non  eccitare  in 
ognuno  somma  meraviglia  e  diletto. 

I/I  terzo    ìuago    abbiamo    aggiunto    le  reh' 
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zioni  di  due  viaggi  di  recentissimo  IfavigalO" 
re  Spagnuolo  di  nome  Maurelle  ^  le  quali  di 
molto  pregio  essendo  per  se  medesime  ^  uno 
maggiore  ne  acquistano  tanto  per  una  erta  con- 
nessione ch'esse  hanno  con  parte  della  naviga-' 
zione  dd  sig.  la  Pérouse  j  quanto  pel  caso  j 
ohe  vediamo  essersene  fatto  da  lui. 

Finalmente ,  siccome  ne  avvisammo  già  i 
nostri  Associati ,  diamo  una  Carta  idrografica, 
per  la  quale  venendosi  ad  avere  innanzi  con 
un  semplice  colpo  d'occhio  V  immens'tà  del 
globo  terracqueo  ^  tosto  vegp;onsi  tutte  le  li- 
nee  scorse  dal  nostro  Navigatore  da  Brest 
sino  al  Capo  d'  Horn  j  e  da  questo  punto  pel 
grande  Oceano  da  un  polo  all'altro,  e  dalle 
coste  meno  note  del  nuovo  mondo  a  quelle 
dell'  antico  le  più  lontane  da  noi ,  e  veggonsi 
insieme  tutti  i  paesi ,  ai  quali  esso  approdò 
dimostrati  nf^lle  loro  posizioni  comparative  : 
con  che  la  lettura  del  Viaggio  riuscirà  più 
grata. 

Tu'^te  queste  diligenze  nostre  faranno  fede 
della  cura  sp'^clale  che  noi  pon  giù  amo  in  ado- 
perarci ond'  si  li  pila  ,  vasta  j  e  disppndiosa 
hnpn  sa ,  quale  si  è  questa  clip  ci  siamo 
proposti,  meritar  possa  Va^radimento  de  ho-^ 
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stri  ùSSOciatL  I  quali  'intan  'o  voglamo  d^^er-» 
tire s  che  se  pet  avventura  avesspro  rilevato^ 
che  w«/ Viaggio  e?  /  srg.  la  "Péronse  qualche  ta- 
Tola  in  rame  sembri  non  combinare  pienamente 
con  ciò  che  sviene  accennato  nel  testo  ^  ciò  è 
nato  non  da  incuria  nostra ,  ma  dalia  f  danza 
posta  da  noi  nel  grande  Atlante  pubblicato  in 
Par  gJ  pT  quel  Viaggio..  Imperciocché  come 
abbiamo  religosam^nte  consf^rvato  il  testo  della 
relazione  ^  così  pur  abb'amo  trasportati  i  di- 
segni quali  \>enf:ono  in  quelV  Atlante  rappre- 
sentati. Però  dehbesi  sapere  ^  che  quella  qua- 
ìunqup  siasi  dissonanza  nulla  toglie  alla  ve- 
rità della  cosa.  " 
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Scritte    da  Botany-Bay 


Le  prime  due  al  Ministro  della  Marina  ^  e  la 
terza  al  sig,  Fleurieu  ^  che  servono  di  com- 
•pimento  al  di  lui  giornale. 
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Botany'-Bay  5  febbrajo  1788. 


UANDO  vi  giungerà  la  presente  ^  mi  lusingo 
che  avrete  già  ricevuto  il  giornale  della  mia 
navigazione  da  Manilla  sino  al  Kamtschatka , 
ch'ebbi  l'onore  d'indirizzarvi  còl  mezzo  del 
sig.  Lesseps ,  partito  per  Parigi  dal  porto  di 
San  Pietro  e  San  Paolo  il  primo  ottobre  1787. 
Questa  parte  di   campagna  ^    senza    dubbio    Ja 
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più  difficile ,  in  paraggi  del  tutto  nuovi  ai 
navigatori ,  è  stata  contuttociò  la  sola  in  cui 
non  abbiamo  sofferto  alcuna  disgrazia;  il  piri 
terribile  disastro  ci  attendeva  nell* emisfero  me- 
ridionale. Io  non  potrò  ripetervi  qui  se  non 
che  quello  che  leggerete  più  minutamente  de- 
scritto nel  mio  giornale.  I  signori  de  Langle 
e  de  Lamaiion  j  con  altre  dieci  persone  sono 
stale  vittime  della  propria  umanità  j  e  se  aves- 
sero osato  permettersi  di  tirare  sugi*  isolani 
prima  d'  esserne  circondati ,  le  nostre  scialuppe 
non  sarebbero  state  messe  in  pezzi ,  ed  il  re 
non  avrebbe  perduto  uno  de'  migliori  ufficiali 
della  sua  marina. 

Sebbene  questo  avvenimento  avesse  di  molto 
diminuito  gli  equipaggi  delle  due  fregate  j  non 
credetti  contuttociò  di  cambiar  nulla  al  piano 
della  mia  ulteriore  navigazione:  sono  stato  sold 
obbligato  ad  esplorare  con  maggior  rapidità 
diverse  isole  interessanti  del  mare  del  Sud 
per  aver  il  tempo  di  costruire  due  scialuppe 
a  Botan^-Bay  ,  e  di  poter  riconoscere  i  prin- 
cipali punti  indicati  nelle  mie  istruzioni  prima 
del  cambiamento  del  monsone  che  avrebbe  reso 
impossibile   tale  esplorazione. 

Siamo  giunti  alU  nuova   Olanda   senza    che 
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VI  sìa  stato  un  solo  malato  ne'due  bastimenti: 
dicìotto  de'  venti  feriti  che  avevamo  partendo 
da  Maouna  sono  interamente  guariti ,  ed  il  sig. 
Lavaux  chirurgo  maggiore  deli*  Astrolabio  che 
era  stato  trapanato ,  egualmente  che  un  altro 
marinajo  di  quella  fregata  ,  non  lasciano  alcun 
timore  sul  loro  stato. 

Il  sig.  de  Monti  che  comandava  in  secondo 
col  sig.  de  Langle  ha  conservato  il  comando 
deir  Astrolabio  fino  al  nostro  arrivo  a  Botany- 
Bay  :  egli  è  sì  bravo  ufficiale  che  non  ho  sti- 
mato fare  alcun  cambiamento  ne*  stati  maggio- 
ri fmo  alla  nostra  prima  fermata  ,  ove  non 
poteva  astenermi  dal  riconoscere  i  giusti  diritti 
del  sig.  de  Clonar d  capitano  di  vascello  :  egli 
è  stato  rimpiazzato  sulla  mia  fregata  dal  sig. 
de  Monti.  ^  il  di  cui  zelo  e  talento  è  superio- 
re ad  ogni  elogio  ^  e  la  cui  buona  condotta 
gli  assicura  il  grado  di  capitauD  di  vascello  3 
che  aveste  la  bontà  di  promettergli,  se  fossero 
stale  favorevoli  le  informa/àoni  che  sarebbero 
pervenute  sul  suo  conto. 

Non  siamo  stati  preceduti  se  non  dì  cinque 
giorni  dagr  Inglesi  a  Botany-Bay.  Alle  genti- 
lezze le  più  distinte  essi  hanno  riunito  tutte 
le  offerte  di  servigio  eh'  erano  in  loro  potere  j 
Tom.  ir.  6 
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e  dobbiamo  dolerci  d'averli  veduti  partire  ap- 
pena giunti  noi  per  il  porto  Jackson  quindici 
miglia  a  settentrione  di  Bolany-Bay.  Il  co- 
modoro  Fìlìpp  ha  preferito  a  ragione  quel 
porto  3  e  ci  ha  lasciato  soli  e  padroni  in  que- 
sta baja  j  ove  le  nostre  scialuppe  sono  già  sul 
cantiere  :  faccio  conto  che  saranno  lanciate  ia 
acqua  alla  fine  di  questo  mese. 

Per  terra  siamo  distanti  dagl'Inglesi  dieci 
miglia  5  ed  in  conseguenza  in  istato  di  poter 
comunicare  insieme  sovente  :  siccome  è  possi- 
bile che  il  comodoro  Filipp  faccia  delle  spe- 
dizioni per  le  isole  del  mare  del  Sud ,  ho 
creduto  dovergli  dare  la  latitudine  e  la  longi- 
tudine dell'  isola  Maouna  ,  ond*  egli  potesse  te- 
nersi in  guardia  dalle  perfide  carezze  che  gli 
indigeni  di  quell*  isola  potessero  fargli  ,  se  i 
suoi  vascelli  F incontrassero  nel  corso  della  lo- 
ro navigazione. 
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..*.....  Risalirò  alle  isole  degli  Amici, 
e  farò  assolutamente  tutto  quello  che  mi  fu 
ordinato  nelle  istruzioni  relativamente  alla  par- 
te meridionale  della  nuova  Galedonia ,  air  isola 
Saata-Cruz  di  Mendana  3  alla  costa  meridiona- 
le della  terra  degli  Arsacidi  di  Surville  3  ed 
alla  terra  della  Luisiade  di  Bougainville  3  cer- 
cando di  scoprire  3  se  quest*  ultima  fa  parte 
della  nuova  Guineaj  o  ne  sia  separata.  Alla  fi- 
ne di  luglio  prossimo  passerò  fra  la  Nuova  Gui- 
nea 3  e  la  Nuova  Olanda ,  per  un  canale  di- 
verso da  quello  dell*  Kndeavour  3  seppur  v*  è. 
Visiterò  nel  mese  di  settembre  3  ed  una  parte 
d' ottobre  il  golfo  della  Carpentaria  3  e  tutta  la 
costa  occidentale  della  Nuova  Olanda  fino  alla 
terra  di  Diemen  ;  in  maniera  però  che  mi  sia 
possibile  di  risalire  a  settentrione  abbastanza 
presto  per  arrivare  ali*  isola  di  Francia  al  prin- 
cipio di  dicembre  i-jSS. 
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Botaìiy-Bay  5  febhrajo  1788. 

È  dunque  deciso  mio  caro  amico ,  che  io 
non  abbia  che  delle  sventure  a  narrarvi ,  e 
che  la  mia  più  riflessiva  prudenza  debba  esser 
continuamente  sconcertata  da  avvenimenti  im- 
possibili a  prevedersi  j  de' quali  per  altro  ho 
sempre  avuto  in  certo  modo  un  segreto  pre- 
sentimento. Io  debbo  rimproverarmi  3  lo  con- 
fesso ,  di  aver  ceduto  nella  sfortunata  giornata 
degli  1 1  dicembre  scorso  ,  mio  malgrado  ,  al- 
l' importunità 3  e  dirò  meglio  alla  straordinaria 
ostinazione  del  sig.  de  Langle ,  che  pretendeva 
esser  r  acqua  fresca ^  o  T  acqua  di  recente  im- 
barcata ,  il  miglior  antiscorbuto  ^  e  che  il  suo 
equipaggio  sarebbe  stato  generalmente  attaccato 
dallo  scorbuto  prima  del  nostro  arrivo  alla 
Nuova  Olanda  ^  se  non  si  provvedeva  d' acqua 
fresca.  Eppure  io  vi  son  giunto  senza  alcun 
ammalato  j  sebbene  i  nostri  equipaggi  non  ab- 
biano bevuto  che  acqua  da  lungo  tempo  im- 
barcata ;  ed  io  son  anzi  del  tutto  convinto  che 
r  acqua  purché  sia  buona  ^  0  nuova  o  vecchia 3 


1-1 


12D 


1)1    LA    PÉROUSr 

è  in  egiial  moflo  salubre  (i).  Leggerete  nel 
mio  giornale  le  particolarità  dell'  infausto  acci- 
dente sofferto  alle  isole  de' Navigatori  :  la  mia 
sensibilità  n*  è  troppo  profondamente  commos- 
sa, perchè  io  possa  descriverlo  nuovamente 
senza  provare  un  vero  supplizio.  Voi  troverete 
certo  inconcepibile  che  un  uomo  del  più  gran 
senno  j  del  più  giusto  criterio  3  pieno  di  lumì^ 
possessore  di  cognizioni  d' ogni  genere ,  abbia 
preferito  ad  una  baja  cognita  3  vasta  3  ed  ove 
r  acqua  era  eccellente  j  un  luogo  mal  sicuro , 
ove  le  scialuppe  a  marea  bassa  sono  rimaste 
in  secco:  due  mila  Indiani  che  le  attorniavano 
le  hanno  fatte  in  pezzi  dopo  aver  trucidalo 
tutti  gì'  individui  che  non  hanno  avuto  tempo 
di  rifugiarsi  ne*  canotti  restati  a  galla  all'  orlo 
della  scogliera  ^  in  tempo  che  le  nostre  fregate 
facevano  tranquillamente  un  traffico  di  cambj 
con  gì'  indigeni  dell*  isola  alla  distanza  di    due 


(1)  E  un'opinione  generalmente  ticei^uta ,  che 
spesso  nelle  lunghe  campagne ,  i  stati  maggiori  de* 
vaso t  Ili  preferiscono  per  proprio  uso  l'  acqua  ini" 
barcata  nel  porto  donde  partì  la  spedizione ,  a 
tutte  le  altre  prouucdute  lungo  il  inaggio  ,  e  ch'essi 
bevono  la  pruua  Jino  alla  ^finc  della,  campagna* 
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leghe  in  alto  mare  ^  ove  sicuramente    eravamo 

beu  lontani  (.lai  prevedere   un  simile  accidente. 

In  quella  fatale  giornata  fi  uccisa  una  tren- 
tina d^Iadiaui  dalla  gente  delle  nostre  scialup- 
pe ,  quando  sì  videro  assaliti.  Se  non  avessi 
rattenuto  il  giusto  furore  de*  nostri ,  avrei  po- 
tuto farne  trucidare  altri  cinquecento  sparsi 
sulle  nostre  fregate ,  o  rimasti  nelle  piroghe 
«iie  circondavano  i  due  bastimenti  ;  queste  pi- 
roghe che  trafficavano  con  piena  sicurezza  lun- 
go i  nostri  bordi  sarebbero  state  colate  a  fon- 
do :  ma  riflettei  che  una  tal  barbarie  la  quale 
non  riparava  punto  la  nostra  disgra'.ia ,  non  ci 
avrebbe  consolato  ^  e  che  non  può  esser  per- 
mes>so  di  far  del  male  se  non  quando  è  assola^ 
tamente  necessario. 

Presso  il  luogo  della  costa  ov*  è  situato  il 
•villaggio  del  Massacro  non  trovai  che  un  cat- 
tivo fondo  di  corallo  ,  ed  il  fiotto  gittava  verso 
terra,'  sono  certo  che  le  nostre  gomene  non 
vi  avrebbero  resistito  due  ore ,  e  le  fregate 
potevano  trovarvisi  nel  più  gran  pericolo  j  sen- 
za che  potessero  neanche  accostarsi  a  tiro  di 
cannone  di  quella  piccola  baja  infernale.  Per 
altra  parte  non  ho  creduto  che  il  piacere  di 
bruciare  cinque  0  sei  casolari  fosse  un  motivo 
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sufriclrnle  per  far  correre  alle  fregale  nn  ri- 
schio k\  imminente.  Credo  però  ch^  non  avrei 
potuto  resistere  alla  tenta/iione  di  farlo ,  se  aves- 
ti avuto  la  speranza  di  ricuperare  le  nostro 
scialuppe;  ma  i  selvaggi  dopo  averle  quasi  di- 
strutte ne  aveauo  arrenati  1  scheletri  sulla 
spiaggia. 

Voi  sarete  per  approvare  che  un  simile  in- 
fortunio nulla  abbia  fatto  cambiarmi  al  piano 
ulteriore  del  TÌaggio  :  mi  ha  però  impedito  di 
esplorai'e  interamente  V  arcipelago  de*  Navigato- 
ri ,  che  io  credo  piìi  considerabile  3  più  popò* 
lato  ,  più  abbondante  di  viveri  di  quello  della 
Società  ,  compresa  O-Ta'iti  3  e  dieci  volte  più 
grande  di  tutte  le  isole  degli  Amici  riunite. 
Abbiamo  riconoiiùato  l'arcipelago  di  Vavao^ 
attaccato  a  queste  ultime ,  che  il  piloto  spa- 
gnuolo  Maurelle  avea  veduto  j  ma  che  ha  si 
mal  detcrminato  in  longitudine,  che  metten- 
dolo sulle  carte  secondo  l' indicazione  da  lui 
data ,  vi  si  sarebbe  introdotta  una  nuova  con- 
fusione. I  navigatori  si  troveranno  garantiti  da 
ogni  incertezza  mediante  le  nostre  determina- 
zioni ,  o  quelle  per  dir  meglio  del  capitano 
Cooh  ,  il  quale  ha  si  ben  descritto  il  gruppo 
di  Hapaee>  eh* era   impossibile    di   no»    ravvi- 


'5 


i 


ì 


•'[ 


iih 


128  Viaggio 

Fare  la  di  lui  identità  con  le    isole   Galves    di 
Maurelle. 

Troverete  nel  mio  giornale  che  ho  visto  ri- 
sola Plistardj  Itisela  Norfolk  j  e  che  fin  al  niente 
son  giunto  a  Bolany-Bay  senza  un  sol  malato 
su  i  due  bastimenti  :  alcuni  piccoli  sintomi  di 
scorbuto  hanno  ceduto  coli'  uso  de'  viveri  fre- 
schi che  mi  era  procurato  ali*  isola  de* Naviga- 
tori. Sono  omai  certo  che  Y  aria  del  mare  non 
è  altrimenti  la  causa  principale  di  questa  ma- 
lattia 3  e  che  conviene  piuttosto  attribuirla  al- 
V  ai'ia  cattiva  che  si  respira  fra  i  ponti ,  quan- 
do non  viene  rinnovata  frequentemente  ,  e  più 
ancora  alla  cattiva  qualità  de'vivpri.  Come  mai 
si  può  credere ,  che  il  biscotto  roso  dai  vermi . 
come  lo  è  talvolta ,  al  punto  ohe  somiglia  ad 
un  alveare  d' api  ^  la  carne  la  di  cui  sostanza 
sia  stata  corrosa  da  un  sale  acrimonioso  ^  ed  i 
legumi  totalmente  disseccati  e  deteriorati ,  pos- 
sano riparare  le  perdite  giornaliere  ?  Dalla 
mancanza  di  nutrizione  sostanziosa  necessaria- 
mente proviene  la  decomposizione  degli  uraorij 
del  sangue  ec.  Io  riguardo  lo  spirito  di  co- 
clearia,  e  tutti  gli  altri  rimedj  contenuti  nelle 
caraffe  ^  come  palliativi  del  momento  ;  ed  i 
viveri  freschi  _,    i    soli    viveri  freschi ,    sia   dol 


'li' 

ifì  i 

'il 
l'i'' 


■•il 


.s 


T 


DI    LA   PÉROUSE  I2(j 

regno  animale  5  sia  del  regno  vegetabile  ^  gua- 
riscono lo  scorbuto  sì  radicalmente ,  che  i 
nostri  equipag^ ,  nudriti  per  un  mese  di  porci 
acquistati  alle  isole  de^  Navigatori ,  seno  arri- 
vati a  Bolany-Bay  in  migliore  salute  che  non 
fossero  alla  loro  partenza  da  Brest:  e  contut- 
tociò  non  aveano  passato  in  terra  che  venli- 
quattr*  ore  nell'isola  di  Maouna.  Io  pene:'  che 
la  dreccia  (i),  il  vino  abiesìno^  il  vino,  ii 
caffè  3  il  sauer-Kraut  (  volgarmente ^aZ-crctt^  )  ec. 
siano  soltanto  antiscorbutici  perchè  queste  so- 
stanze liquide  o  solide  s'  alterano  pochissimo , 
e  costituiscono  un  aliinento  omogeneo  :  esse 
però  non  sono  bastanti  a  guarir  lo  scorbuto , 
ma  credo  che  possano  solo  ritardarlo ,  e  sotto 
questo  aspetto ,  non  se  ne  può  mai  bastante- 
mente raccomandar  1*  uso.  .Considero  le  arie 
fisse  e  e.  come  sottigliezze  mediche  dei  dottori 
Inglesi  e  Francesi  :  se  ne  potrebbe  ingozzare 
le  intere  bottiglie  3  che  non  'arebbero  la  mil- 
lerima  parte  del  bene  che  arrecano  alle  genti 
di    mare    delle    buone    fette    o    braciuolc   di 
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(i)  Ciò  che   resta  dall'  orzo  ,   dopo    estratta  la 
Una.  (  i>t»  del  T.  ) 
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manzo  arrostito  ^  delle  tartai'uche  ^  del  pesce  j 

de  frutti  j  delle  erbe  ec. 

La  mia  teorica  sullo  scorbuto  si  riduce  dun- 
que ai  seguenti  aforismi ,  che  non  sono  d*  Ip- 
pocrale  : 

Qualunque  alimento  omogeneo  ^  ed  atto  a 
riparare  le  perdite  giornaliere; 

Aria  esterna  introdotta  più  spesso  che  sia 
possibile  fra  i  ponti  e  nella  stiva. 

Correggere  continuamente  con  fumiga:^! oui  , 
ed  anche  col  mezzo  di  bracieri  ^  V  umido  ca- 
gionato dai  nebbioni. 

JNettezza^  e  visita  frequente  degli  arnesi  dei 
marinaj. 

Esercizio  abi<,uale  ;  ore  di  sonno  sufiìcienti  ^ 
esclusa  però  ogni  pigrizia. 

Vi  confesso  che  rion  presto  alcuna  fede  al- 
r  osservazione  del  capitano  Cooh  sull*  altera- 
aione  dell'acqua  nelle  botti.  Credo  anzi  che 
quando  ella  sia  di  buona  qualità  3  allorché 
viene  imbarcata ,  dopo  esser  passato  per  le 
due  o  tre  decomposizioni  note  a  tutta  la 
gente  di  mare ,  che  la  fanno  puzzare  per  al- 
cuni giorni 3  ridivenga  dopo  eccellente^  e  tanto 
leggera  3  quanto  forse  Y  acqua  distillata ,  per- 
chè tutte  le  parli  eterogenee  si    sono  precipi- 
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tate  e  riinangouo  ia  sedimento  nel  fondo  dei 
barili:  nel  momento  in  cui  vi  scrivo j  sebbene 
siamo  vicinissimi  ad  un  sito  di  buonissima 
acqua  ^  io  bevo  quella  del  Porto  de*  Francesi 
(  costa  d' America ,  )  e  la  trovo  eccellente. 
Questa  falsa  opinione  j  eh*  io  non  ho  mai  adot- 
tato, ha  cagionato  però  le  nostre  disgrazie 
ali*  isola  di  Maouna  :  ma  come  resistere  ad  un 
capitano  di  grande  esperienza  3  qilando  vi  asse- 
Tera  che  il  suo  equipaggio  sarà  attaccato  dallo 
scorbuto  prima  di  quindici  giorni  se  non  beve 
acqua  fresca  ? 

Il  sig.  Dagelet  vi  scrive  a  parte  riguardo  alle 
sue  osservazioni ,  quindi  io  non  ve  ne  parlo. 
Mi  basterà  dirvi  che  la  combinazione  de*nostri 
due  mezzi  3  cioè  le  osservazioni  di  distanze  .e 
gli  orologi  marini  3  ha  compiutamente  sciolto 
il  problema  ;  noi  abbiamo  navigato  continua* 
mente  con  meno  errori  in  longitudine  3  che 
non  ve  n'  erano  in  latitudine  dieci  anni  fa  3 
quando  si  facevano  he  osservazioni  con  settori 
di  legno  3  e  quattro  volte  meno  forse  di  quan- 
do si  usava  la  balestrigli  a  (i)  ed  il  quadrante. 


(1)  Sorta  di  misura  ^  o  strumento  astronomico  , 
di  cui  si  seri^ìuano  in  passato  i  navigatori  per  w*- 
surar  l*  altezza  del  sole  e  degli  astri» 

(IH.  dax. ) 
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La  morte  dal  sig.  de  Laiigle  non  reclifìrà 
alcun  divario  smW* Astrolabio  relativamente  alle 
osservazioni  astronomiche.  Da  nn  anno  circa 
\ì  era  incaricato  il  solo  sig.  de  Lauriston  :  è 
questi  un  giovane  officiale  di  primario  merito  , 
e  che  per  1'  esattezza ,  può  gareggiare  con 
qntlunque  astronomo  :  so  altronde  che  il  suo 
re^  ^  d*  osservazioni  è  tenuto  col  miglior 
ordine  possibile. 

Gl'Inglesi  hanno  abbandonato  intieramente 
Botany-Bay  j  avendo  formato  il  loro  stabili- 
mento al  porto  Jackson.  Io  ho  fatto  a  terra 
una  specie  di  trincea  palificata  ,  per  costruir- 
vi con  sicurezza  le  nuove  scialuppe  :  queste 
costruzioni  saranno  terminate  alla  fine  del  mese. 
Una  tal  precauzione  era  necessaria  contro  gli 
Indiani  della  Nuova  Olanda  ,  i  quali  sebbene 
debolissimi  e  poco  numerosi  ^  sono  come  tutti 
i  selvaggi  assai  cattivi  ^  ed  abbrucierebbero  le 
nostre  barche  se  ne  avessero  i  mezzi ,  e  tro- 
vassero un'  occasione  favorevole:  essi  ci  hanno 
slanciato  delle  zagaglie  dopo  aver  ricevuto  i 
nostri  doni ,  e  le  nostre  carezze.  La  mia  opi- 
nione sui  popoli  non  civilizzaci  era  fissata  da 
lungo  tempo  :  il  mio  viaggio  non  ha  potuto 
che  confermarmivi  : 

Troppo  in  mio  dairno  a  giudicarne  appresi. 
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Contultociò  son  assai  più  io  collera  contro 
ì  filosofi  che  esaltano  tanto  i  selvaggi  che 
contro  i  selvaggi  stessi.  Quello  sfortunato  La- 
manon  ,  eh'  essi  hanno  trucidato  ,  mi  diceva 
la  vigilia  della  sua  morte  ^  che  quegli  uomini 
valevano  assai  più  di  noi.  Rigido  osservatore 
degli  ordini  depositati  nelle  mie  istruzioni  j 
ho  sempre  fatt'  uso  con  essi  della  maggior 
Moderazione  ;  ma  vi  confesso ,  che  se  dovessi 
fare  una  imova  campagna  d'  egual  natura,  di- 
manderei ordini  diversi.  Un  navigatore ,  ab- 
bandonando l'Europa 3  deve  considerare  i  sel- 
vaggi come  altrettanti  nemici  assai  deboli  per 
verità ,  che  sarebbe  cosa  ben  poco  generosa 
V  attacar  senza  motivo  ,  e  più  barbara  il  di- 
struggere ,  ma  che  si  ha  il  diritto  di  preve- 
nire quando  vi  si  è  autorizzati  da  giusti  so- 
spetti. 

Vi  ho  comunicato  3  nelle  lettere  scritte  dal 
Kamtschatka  il  piano  ulteriore  di  campagna  al 
quale  era  obbligato  di  attenermi  per  giungere 
ili  Europa  nel  mese  di  giugno  1789.  I  nostri 
viveri  _,  i  nostri  attrezzi ,  ed  i  nostri  stessi  ba- 
stimentij  non  mi  permetterebbero  di  prolungare 
il  termine  ilei  mio  viaggio  3  che  sarà,  io  cre- 
tto ^   il    più   importante  che  abbia  fatto  alcun 
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navigatore  ,  se  non  altro  per  lo  sviluppo  del 
cammino.  Mi  restano  da  fare  ancora  delle 
cose  assai  interessanti  j  e  de*  popoli  assai  cat- 
tivi da  visitare  (i):  non  garantisco  di  non  es- 
ser in  caso  di  tirar  loro  qualche  cannonata, 
essendo  ben  convinto  che  la  sola  paura  può 
raffrenare  gli  effetti  delle  loro  intenzioni. 

Partirò  da  Botany-Bay  il  1 5  marzo  y  e  non 
perderò  il  tempo  fino  al  mese  di  dicembre , 
epoca  in  cui  conto  di  essere  all'isola  di  Francia. 

Troverete  alla  fine  del  mio  giornale  il  di- 
segno di  sette  delle  isole  de^  Navigatori  :  gì'  I- 
solani  ce  ne  hanno  nominato  dieci  ^  e  credo 
che  per  compiere  questo  Arcipelago  convenga 
aggiungervi  le  isole  della  Bella-Jilazione  di  Qui-- 
ros ,  e  quelle  de*  Cocchi  e  de*  Traditori  ;  ma 
non  ne  sono  rigorosamente  certo.  Queste  due 
ultime  sono  piccolissime ^  e  di  poca  importane 
^SL  i  ma  non  sarei  sorpreso  che  le  isole  di 
Alaouoa  ,  d*  Oyolava  e  di  Fola  3  contenessero 
insieme  quattrocento  mila  abitanti.  Maouna  è 
fissai  pili  piccola  delle  altre  due;  eppure  nello 


(1)  Quelli  delle  isole  situate  a  scirocco  della 
nuova  Gui/iea^  scoperte  dai  Francesi  nel  i^6&  e 
1569. 
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Spazio  di  venliqnattr'  ore  noi  \ì  ottenemmo 
cinquecento  majali  3  ed  una  immensa  quantità 
di  frutti.  Avrei  desiderato  di  aggiungere  al  di- 
segno delle  isole  de* Navigatori j  quello  dell* Ar» 
C'pela^o  degli  Amici ,  accresciuto  delle  isole 
Vavao^  Latte y  ec;  ma  con  mio  gran  dispiacere 
non  è  ancora  terminato  ,  e  non  potrà  esserlo 
prima  della  mia  partenza. 

Il  sig.  Clonard  comanda  in  oggi  Y  Astrola^ 
lioy  ed  il  sig.  de  Monti  gli  è  stato  surrogato 
sulla  Bussola  :  ambìdue  sono  ufficiali  di  me- 
rito distinto.  Ne  abbiamo  perduto  uno  però 
nel  sig.  de  Langle  di  merito  superiore  :  egli 
era  dotato  delle  più  eccellenti  qualità  ^  e  non 
gli  lio  conosciuto  mai  altro  difetto  che  d' esser 
caparbio ,  e  sì  tenace  della  sua  opinione  3  che 
conveniva  romperla  con  lui  se  si  avesse  ricu- 
sato di  seguirla  :  egli  ha  più  carpito  3  che  ot- 
tenuto da  me  il  permesso  che  cagionò  la  sua 
perdita.  Non  avrei  però  ceduto 3  se  il  rapporto 
che  mi  fece  della  baja  ove  peri  fosse  stato 
esatto  ;  io  non  potrò  mai  concepire  come  un 
uomo  tanto  prudente  ed  illuminato  come  lui  j 
abbia  potuto  ingannarsi  così  all'  ingrosso. 

Voi  vedete  3  mio  buon  amico  3  che  io  sono 
tuttora  ben  commosso  da  questo  fatto  ^  poiché 
TÌ  ritorno  continuamente. 
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dottore  in  medicina  ,  chirurgo  ordinario  di  marina^ 
e  chirurgo  maggiore  della  fregata  la  Bussola 
comandata  dal  sig,  la  Pérouse. 
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MEMORIA    I. 


Osservazioni  sugli  alitanti  ddlc  isole  di  Pasqua 

e  di  Mowea , 


I  j  isola  di  Pasqua  non  è  d'  un  aspetto  cosi 
sterile  e  ributtante  come  hanno  detto  i  viag- 
giatori :  essa  è  per  verità  quasi  priva  di  bo- 
schi ;  ma  le  colline  e  le  valli  offrono  strati 
di  verdura  amenissinii  alla  vista ,  e  spezial- 
mente in  quella  de' Navigatori.  La  grossezza  e 
la  bontà  delie  patate  e  degl*  ign ami ,  delle 
canne  da  znecheroj  ec.^  annunziano  la  fertilità, 
ed  una  vegetazione  vigorosa. 
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Le  descrizioni  degl'  iudiviclni  pure  mi  sono 
«cmbrate  poco  esalte.  Non  si  trovano  in  que- 
st'isola, r^  i  giganti  di  Iiogge^*eìn  ^  né  gli 
uomini  magri  e  squallidi  per  mancanza  di  ali- 
menti 3  dipinti  da  un  viaggiatore  moderno  che 
attribuisce  ad  essi  un  generale  carattere  di 
penuria  che  non  esiste  affatto.  Lungi  dal  tro- 
vare degli  uomini  ributtanti  per  lo  spettacolo 
della  loro  miseria  3  ed  appena  qualche  donna, 
che  una  pretesa  rivoluzione  in  questa  parte 
del  globo  non  seppellì  so'to  le  ruine,  ho  ve- 
duto al  contrario  una  popolazione  assai  nume- 
rosa ^  meglio  dotala  in  vezzi  ed  in  bel'  a  di 
ogni  altra  che  ho  avuto  occasione  d^L^^^Airar 
in  appresso  ,  ed  un  suolo  che  somministrava 
loro  senza  .stento  alimenti  di  buona  qualità  e 
di  più  che  sufficiente  abbondanza  per  il  loro 
consumo ,  sebbene  V  acqua  dolce  vi  fosse  ra- 
rissima ,  e  di  ben  cattiva  qualità. 

QuestMsolani  sono  mediocremente  grassi _,  di 
grate  maniere  e  figura  ;  la  statura  è  di'  circa 
cinque  piedi  quattro  pollici  ,  e  ben  propor- 
zionata. Fuori  del  colore  ,  la  faccia  non  pre- 
senta alcuna  diversità  da  quella  degli  Europei: 
son  poco  pelosi  •  barbuti  ,  tutti  però  hanno 
Ir  parti  distintive  del  sesso    e    le  ascelle   be» 
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guarnite  di  peli.  Il  colore  della  pelle  è  bruno, 
i  cappelli  neri  ,  sebbene  alcuni  gli  abbiano 
biondi.  Mi  è  sembralo  cbe  godessero  general- 
mente buona  salute  ,  cbe  conservano  anzi  fino 
all'eia  avanzata.  Hanno  Tnso  di  dipingersi,  di 
tatuarsi  la  pelle  ,  e  di  forarsi  le  orecchie  ,  au- 
mentano quest'apertura  mediante  una  foglia  di 
canna  da  zucchero  rotolata  spiralmente ,  al 
punto  che  il  lobo  delle  orecchie  dondola  sulle 
spalle,  il  che,  fia  gli  uomini  solo,  sembra 
esser  un  carattere  di  bellezza  distinta ,  ch'essi 
procurano  di  acquistare.  » 

Le  donne  riuniscon(>  egualmente  ad  ima 
conformazione  regolare  1"*  eleganza  e  la  grazia 
nel  contorno  delle  membra  :  esse  hanno  il  viso 
di  una  bella  forma  ovale ,  le  fattezze  dolci 
e  delicate,  e  non  manca  ad  esse  che  il  colo- 
rilo per  esser  belle  secondo  le  idee  che  noi 
attacchiamo  alla  bellezza  :  sono  pienotte  quanto 
bisogna,  hanno  i  capelli  ben  piantati,  ed  una 
fisonomia  interessante,  che  ispira  il  sentimento 
ch^  esse  provano  senza  cercar  di  nasconderlo. 

Malgrado  tutte  queste  amabili  qualità  non 
ho  ravvisato  negli  uomini  alcuna  apparenza  di 
gelosia  ;  essi  cercavano  al  contrario  di  far 
traffico  de'  favori  di  quelle.  Questi  popoli  sono 
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circoncìsi ,  e  sembrano  vivere  nella  pììi  per- 
fetta anarchia  ,  mentre  ninno  di  noi  ha  sapu- 
to distinguervi  un  capo.  Uomini  e  donne  van- 
no tutti  quasi  nudi ,  portano  solamente  un 
perizoma^  che  copre  le  parti  naturali  ;  e  taluni 
tm  pezzo  di  stoffa^  col  quale  s'avviluppano  le 
spalle  o  le  anche ,  e  scende  fino  a  mezza  co- 
scia. 

Ignoro  se  abbiano  alcuna  idea  del  diritto 
di  proprietà  ;  ma  la  loro  condotta  a  nostro 
nguardo  prova  il  j)Oco  rispet'.o  che  hanno  per 
quella  degli  estranei  :  essi  aveano  un  tal  amore 
pei  nostri  cappelli ,  che  in  poche  ore  giun- 
Bero  a  spogliarne  tutti  noi  _,  fino  a  renderci 
dopo  r  oggetto  de*  loro  scherni  :  non  saprei 
meglio  somigliarli  che  a  scolari ,  che  impiegano 
tutto  il  loro  tempo  ed  ingegno ,  a  fare  ogni 
«or te  di  burla  a  chi  passa. 

Quest'  isolani  non  mancano  d' industria  ;  è 
da  osservarsi  anzi  che  le  loro  case  sono  assai 
vaste  e  perfettamente  costrutte  nel  loro  genere. 
Sono  fatte  con  canncj  sostenuto  da  plucoli  tra- 
vicelli in  forma  di  pergolato  in  arco^  lunghe 
cinquanta  piedi,  su  dieci  o  dodici  di  larghez- 
zaj  ed  altrettanto  d'elevazione  nel  punto  della 
maggior    altezza.    Vi    sono   molti    ingressi   nei 
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lati  3  il  maggior  diametro  de*  quali  non  eccede 
tr«  piedi.  L*  interno  nulla  offre  di  notabile  ; 
vi  si  vide  soltanto  qualclie  stuoja ,  che  disten- 
dono sulla  terra  per  coricarvisi ,  e  molti  pic- 
coli arnesi  di  loro  uso.  Le  loro  stoffe  sono 
fatte  €ol  moro  papiri  fero  ^  ma  esse  sono  in 
poca  quantità  per  la  ragione  che  quest'  albero 
non  è  troppo  moltipMcato  nell*  isola  ,  sebbene 
pare  che  lo  coltivino.  Fanno  anche  cappelli  , 
panieri  di  giunco^  e  figurine  di  legno  passa- 
bilmente lavorale.  Vivono  di  patate  3  di  bana- 
ne ^  d'ignami,  di  canne  da  zucchero,  di  pe- 
sce ^  e  mangiano  ancora  una  specie  di  goemo- 
ne  o  fucus  marino  ,  che  raccolgono  sul  lido 
del  mare. 

Le  galline,  sebbene  in  piccol  numero,  sono  i 
soli  animali  domestici  che  abbiamo  trovato 
neir  isola  di  Pasqua  ;  e  degli  animali  selvatici 
i  sorci  sono  i  soli  della  classe  de*  quadrupedi  ; 
vi  si  vede  qualche  uccello  di  mare ,  ma  in 
piccolissima  quantità  3  ed  il  mare  ci  è  sem- 
brato poco  abbondante  di  pesce. 

Vi  è  nella  parte  di  levante  dell'  isola  un 
grandissimo  cratere  ,  e  si  vede  quasi  in  tutta 
la  di  lei  circonferenza  sul  lido  del  mare  nu 
gran  numero  di  statue  o  specie    di   bufili   in» 
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formi  3  ne*quali  sono  stati  grossolanamente  effi- 
giati gli  ocelli,  il  naso,  la  bocca  e  le  orecchie. 
Al  piede  di  queste  statue  si  trovano  le  caver- 
ne misteriose  menzionate  nella  relazione  del 
capitano  Cook  ;  in  queste  piccole  tombe  ogni 
famigli?  seppellisce  i  pi^oprj  morti:  noi  le  ab- 
biamo visitate  senza  che  gli  abitanti  dell*  isola 
vi  abbiano  posto  il  menomo  ostacolo. 

La  Pérouse ,  avendo  già  fatto  molti  regali 
a  quest*  isolani ,  volle  dar  loro  de*  nuovi  segni 
di  benevolenza,  e  contribuire  alla  loro  felicità 
in  una  maniera  più  durevole ,  lasciando  sulla 
loro  isola  due  pecore ,  una  capra  ed  una 
troja ,  con  un  maschio  di  ciascuna  specie ,  e 
facendovi  seminare  ogni  sorta  di  legumi ,  e 
piantare  nobciuoli  di  pesche,  di  prugne,  di 
ciliegie  ,  e  granelli  d'  arance  e  di  limoni. 

Se  la  condotta  di  questi  popoli  non  distrugge 
l'effetto  di  sì  lodevoli  intenzioni,  questo  cele- 
bre navigatore  avrà  la  gloria  d^aver  contri- 
buito al  loro  ben  essere ,  popolando  il  loro 
paese  d*  animali  e  di  vegetabili  utili  al  loro 
nudrimento  ^  ed  ai  loro  piùncipali  bisogni ,  e  di 
aver  assicurato  ai  viaggiatori  che  gli  succede- 
ranno ,  ogni   specie  di   rinfreschi. 

Dopo  aver  eseguite  si  betìellche  disposizioni. 
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si  mise  alla  vela  ^  e  si  diresse  il  cammiiif»  alle 
isole  Sandwch.  Quando  fummo  a  vista  di 
Mowea  j  una  delle  isole  di  questo  Arcipelago, 
si  staccarono  da  essa  circa  duecento  piroghe 
che  vennero  ad  incontrarci  ;  erano  tutte  cari- 
che di  porci  j  frutti  ^  e  legumi  freschi  ^  che 
gli  abitanti  ci  mandavano  a  bordo  ,  e  ci  for- 
zavano d*  accettare  senza  alcuna  condizione.  Il 
Tento  essendosi  rinforzalo ,  ed  avendo  accele- 
ralo il  nostro  corso  3  non  potemmo  profittare 
che  scarsamente  di  tali  risorse  ^  né  goder  più 
a  lungo  del  piacere  che  ci  recavano^  e  la  vista 
pittoresca  deirisola^  ed  il  numeroso  concorso  di 
queste  piioghe  j  le  quali  nel  loro  movimento  for- 
mavano d'intorno  a  noi  il  più  animato  quadro,, 
e  lo  spettacolo  il  più  divertente  che  si  possa 
immaginare.  Il  2q  del  rì.ese  di  maggio  si  prese 
fondo  a  ponente  di  qucsi  isola.  La  vegetazione 
di  questa  parte  di  Mowea  è  assai  men  forte  . 
come  anche  la  popolazione  meno  numerosa  di 
quello  che  avevamo  osservalo  nella  parte  di 
levante ,  ove  ci  eravamo  avvicinati  »  teira  ; 
conluttociò  appena  avevamo  gettato  T  ancora 
che  fummo  attorniati  dagli  abitanti ,  <"^'  <JÌ 
portavano  nelle  loro  piroghe  majali ,  Irutti  e 
Ifgumi  freschi.  Trafficammo  inostri  camb^  con 
Tom.  IV,  7 
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tal  successo ,  che  in  poche  ore  si  ebbero  a 
bordo  più  (li  trecento  porci ,  ed  una  snfTiciente 
provvisione  di  legumi ,  che  ci  costarono  solo 
pochi  pezzi  di  ferro.  Credo  che  vi  siano  bea 
pochi  mercati  in  Europa  in  cui  gli  affari  si 
trattino  con  più  facilità  e  con  tanta  buona 
fede ,  quanta  ce  ne  hanno  mostrata  quest'  iso- 
lani in  questa  sorta  di  commercio.  Se  Y  isola 
di  Mowea  somministra  con  abbondanza  ai  prò- 
prj  abitanti  gli  animali  e  le  derrate  necessarie 
alla  loro  sussistenza  ,  sono  essi  però  ben  lon- 
tani dal  godere  una  salute  tanto  buona  quanto 
quella  degli  abitanti  dell'isola  di  Pasqua  ^  ove 
tali  risorse  si  trovano  solo  in  parte  3  ed  ia 
minore  abbondanza;  e  sono  altresì  men  do- 
lati di  vezzi  e  di  bellezza  di  questi  ultimi. 
Gontuttociò  mi  è  sembrato  che  gli  abitanti  di 
Mowea  abbiano  qualche  somiglianza  nella  loro 
organizzazione  con  gli  abitanti  delF  isola  di 
Pasqua  3  e  che  in  generale  siano  costituiti  ia 
modo  da  essere  più  robusti  j  se  la  loro  salute 
non  fosse  alterala  dalle  malattie.  La  statura 
comune  di  quest'  isolani  è  di  ciaque  piedi  tre. 
pollici  ;  sono  poco  grassi  ,  hanno  le  fattezze 
del  viso  grossolane^  i  sopraccìgli  folti^  gli  oc- 
chi neri;  gli  sguardi  sicuri   senza  esser  duri. 
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le  gole  prominenti  5  1*  attaccatura  delle  narici 
alquanto  ililalata  j  le  labbra  grosse  j  la  bocca 
grande,  i  denti  un  poco  larghi  ma  assai  belli  5 
e  ben  situati.  Si  veggono  degl'individui  ai 
quali  manca  uno  o  più  denti  :  un  viaggiatore 
moderno  crede  che  se  li  cavino  ne'  momenti 
d*  afflizione  e  che  questa  è  la  loro  maniera  di 
portare  il  lutto  per  i  loro  parenti  o  amici:  in. 
quanto  a  me  nulla  ho  potuto  rilevare  fra  di 
essi  che  possa  giustificare  o  distruggere  quest^o- 
pinione. 

Questi  popoli  hanno  i  muscoli  più  forte*» 
mente  indicati ,  la  barba  più  folta,  il  corpo  e 
le  parti  naturali  meglio  guarnite  di  peli ,  che  non 
vedesi  prespo  gli  abitanti  dell'  isola  di  Pasqua. 
I  loro  capelli  sono  neri,  e  li  tagliano  in  guisa 
da  figurare  un  elmetto  :  quelli  che  lasciano 
in  tutta  la  loro  lunghezza  e  che  rappresentano 
egualmente  la  criniera  dell'  elmo ,  sono  rossi 
all'  esti  emità  :  questo  colore  è  probabilmente 
prodotto  dal  sugo  acido  di  qualche  vegetabile. 

Le  donne  sono  più  piccole  degli  uomini ,  e 
non  hanno  ne  la  giovialità,  ne  la  dolcezza, 
né  r  eleganza  nelle  foime  di  quelle  dell'  isola 
di  Pasqua  ,  esse  hanno  generalmente  ja  taglia 
mal  fatta ,  le  fattezze  grossolane  ^  la  fisonomia 
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cnpaj  sono  grosse 3   pesanti,   e  sgraziate  nelle 
maniere". 

Gli  abitanti  di  Mowea  sono  dolci  ,  cortesi., 
ed  hanno  anche  una  specie  di  gentilezza  verso 
i  forestieri. 

Si  dipingono  e  si  tatuano  la  pelle  ,  si 
forano  le  orecchie  ed  il  tramezzo  del  naso , 
portandovi  degli  anelli  per  abbellimento.  Non 
sono  circoncisi  3  ma  taluni  si  fanno  una  spe- 
cie d'  itif  bui  azione  3  ritirando  il  velamento 
della  ghianda  airindietro  di  essa  e  fissandovelo 
col  mezzo  d' una  legatura.  I  vestimenti  consi- 
stono in  un  perizoma  che  vela  le  parti  della 
generazione  ne*  due  sessi  3  ed  in  un  pezzo 
di  stoffa  che  serve  ad  avvolger  loro  il  corpo. 
Le  stoffe  che  fabbricano  quest*  isolani  con  la 
scorza  del  moro-papirifero  3  sono  belle  3  varia- 
tissime  3  e  tinte  con  molto  gusto  ;  i  loro  dise- 
gni sono  così  regolari ,  che  si  potrebbe  cre- 
dere che  abbiano  voluto  imitare  le  nostre  tele 
stampate.  Le  loro  case  riunite  in  borgate  sono 
costruite  nel  genere  di  quelle  delHsola  di  Pa- 
squa 3  ma  di  forma  quadra. 

Quel  che  ho  osservato  più  evidentemente 
nel  vivere  sociale  degli  abitanti  di  Mowea  si  è 
ch'essi  formano  parecchie  colonie3  e  che  ognuna 
d  'esse  è  governala  eia  un  capo. 
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La  bellezza  del  clima  e  la  fertilità  di  que- 
ìst"*  isola  potrebbero  renderne  gli  abitanti  feli- 
cissimi se  la  lue  venerea  e  la  lebbra  vi  re- 
gnassero con  meno  vigore ,  e  meno  general- 
mente. Questi  flagelli  3  i  più  umilianti  ed  i  più 
distruttori  della  specie  urnanaj  si  fanno  ricono- 
scere presso  quest'isolani  dai  seguenti  sintomi; 
cioè:  i  buboni  j  le  cicatrici  difettose  che  ri- 
sultano dalla  loro  suppurazione  ^  i  porri ,  le 
ulcere  corrosive  con  carie  d'  ossa  3  i  nodi  ,  le 
esostosi  j  le  fistole  e  tumori  lacrimali  e  sali- 
vali ,  gì'  ingorgamenti  scrofolosi  j  le  oftalmie 
inveterate  ^  V  esulcerazioni  icorose  della  con- 
giuntiva 3  r  atrofia  degli  occhi  3  le  cecità  ^  le 
volatiche  floride  pruriginose  con  croste  j  e  gli 
ingorgamenti  indolenti  delle  estremità  ;  e  nei 
ragazzi  mediante  le  croste  in  testa  ^  o  tigna 
maligna  stillante  sanie  fetida  e  corrosiva.  Ho 
osservalo  che  la  maggior  parte  di  queste  vit- 
time infelici  della  lubricità  3  giunte  verso  Tetà 
di  nove  o  dieci  anni  ^  erano  deboli  ,  languide^ 
magrissime  ,  ed  affette  di  rachitide. 

Il  gonfiore  indolente  delle  estremità  j  che  si 
osserva  fra  gr  isolani  di  Mowea  ^  e  che  An- 
derson, chirurgo  del  capitano  Cooh ,  ha  no- 
tato  jiella  maggior   parte    degli    abitanti    delle 
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isole  del  mar  Pacifico ,  non  è  altro  che  «n 
sintomo  d' elefanziasi  già  avanzata;  io  mene 
80no  assicurato ,  per  quanto  ho  potuto  3  in 
molti  esami  da  me  fatti  sopra  un  gran  nume- 
ro di  lebbrosi  riuniti  ne*  lazzaretti  a  Madera  3 
ed  a  Manilla. 

In  questo  periodo  della    lebbra  la   pelle    ha 
già  perduto  una  parte  della  sua  sensibilità  ;    e 
se  l'attività  della  virulenza    non  viene  indebo- 
lita con  un  metodo    o   una    cura    adattata  j    le 
parti  ingorgate  non  tardano    a  perdere  la"  loro 
irritabilità  e  sensibilità    assoluta  ;    la    pelle    di- 
viene squamosa ,    e    vi    si    formano    tlelle  pu- 
stole (^phlìctenes)  ripiene  di  saure  fetida  e  cor- 
rosiva ,  il  cui  creparsi   dà  luogo^  se  non  vi  si 
provvede  3    ad  ulcere  cancerose    o    carcinoma- 
tose.   La    natura    o    la    qualità    degli  alimenti 
può  concorrere  col  calore  del  clima  a  mante- 
nere   e    propagare    questo    male  endemico  del 
sistema    adiposo.    I    majali    la    di     cui    carne 
forma    una    parie    principale    del    nudrimento 
degli  abitanti  di  Mowea ,  sono  essi  stessi  ed  in 
gran  numero  affetti  di  lebbra  ad  un  punto  assai 
considerabile  ;    io    ne    ho   esaminati   molti  ^    la 
cui  pelle  rognosa  ^  e  piena  di  croste  ^    era  to- 
talmente 
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6ti  animali ,  ho  trovato  la  sugna  piena  di  tu- 
bercoli ,  ed  ho  veduto  esserne  pieni  i  visceri 
al  punto  di  far  nausea  all'  uomo  meno  deli- 
cato. Fra  le  malattie  i  cui  gua^>ti  affliggono 
iqucst'  isolani  in  una  maniera  sì  deplorabile^ 
ve  ne  sono  di  quelle  che  sembi-ano  esser  pro- 
dotte dal  veleno  venereo  in  tutta  la  sua  atti- 
vità j  ma  il  più  sovente  sembra  che  incrude- 
lisca sotto  un  carattere  iinbasta-dito  o  combi- 
nato con   un   principio  rognoso. 

Il  tempo  e  le  circostanT.e  non  mi  hann* 
permesso  di  fare  alcuna  ricerca  sui  rimedj  di 
cui  questi  popoli  fanno  uso  contro  tutte  le 
snndetle  malattìe  ;  ma  se  dovessi  giudicarne 
dair  abbandono  al  dolore  ,  e  dai  progressi 
delle  loro  infermità  ^  sarei  portato  a  credere 
oh*  essi  non  conoscono  alcun  mezzo  di  termi- 
nare ,  o  almeno  di  portar  qualche  sollievo  ad 
uno  stato  sì  miserabile. 

La  lue  venerea  è  ella  stata  comunicata  alle 
'  isole  Sandwich  dagli  equipaggi  del  capitano 
Coo!;  ?  I  progressi  di  questa  malattia  nella  sua 
propagazione  e  nel  suo  sviluppo  sugli  abitanti 
di  Movvea_,  quando  il  navigatore  inglese  vi  scese 
a  terra  nove  mesi  e  mezzo  dopo  aver  comuni- 
chilo per  la  prima  volta  con  gVisolani  d'A.tooij 
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e  (V  Onceheow ,  imiti  ai  vizj  di  conformazione 
che  si  osservano  sugi' individui  d' o^^ni  età, 
potrebbero ,  se  non  dimostrare ,  far  congettu- 
rare almeno  3  che  questa  malattia  vi  esistesse , 
prima  che  il  capitano  Coo^  avesse  scoperto 
queste  isole.  Si  potrebbe  anche  cavarne  ima 
prova  da  quanto  riferisce  egli  stesso.  Quando 
si  avvicinò  a  terra  suir  isola  di  Movvea ,  egli 
comunicò  eoa  molti  nativi  di  questMsola^  che 
a  qualche  lega  di  distanza  in  mare  gli  re- 
carono viveri  freschi  nelle  loro  piroghe  ;  egli 
dice  in  tal  occasione  :  9?  Io  voleva  preservar 
quest'  isola  dal  morbo  venereo  ^  impedendo  ai 
nostri  marina)  di  comunicare  colle  donne  del 
paese  ;  ma  non  tardai  ad  accorgermi  che 
esso  vi  era  di  già  sparso  ^  ed  io  non  sapeva 
spiegare  questo  accidente  se  non  mediante  la 
loro  comunicazione  colle  isole  vicine  '5. 

Questa  spiegazione  era  la  più  naturale  e  la 
più  semplice  ;  ma  essa  non  porge  ragioni  suf- 
ficienti sulla  possibilità  di  questo'  fenomeno. 
Sebbene  le  isole  d^  Atooi  ^  e  d^  Oneeheow  non 
siano  separate  da  quella  di  Mowea  che  da  ca- 
nali di  qualche  lega  di  laighezza ,  non  ne  se- 
gue da  ciò  che  la  comunicazione  fia  queste 
isole  sia  di  cosi  gran  facilità    da    potefsi    aoi- 
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mettere  che  il  mal  venereo  sparso  nella  popo- 
lazione di  Mowea  ne  sìa  il  risultamento.  Si 
vede  di  più  dalla  relazione  del  capitano  Cooh 
che  questi  popoli  sono  di  rado  in  buona  in- 
telligenza ,  il  che  deve  esser  contrario  alle 
comunicazioni  frequenti.  Altronde  come  conci- 
liai'e  la  condotta  degli  abitanti  di  Mowea  vei'so 
questo  navigatore  quando  si  avvicinò  a  quest^i- 
sola?  Se  questi  isolani  avessero  dovuto  lagnarsi 
così  amaramente  di  quegli  stranieri  che  aveano 
abbordato  poco  fa  presso  i  loro  vicini  ^  avreb- 
bero essi  provveduto  a  tutti  i  loro  bisogni  con 
tanta  premuia  j  e  non  sarebbe  anzi  stato  più 
probabile  che  avessero  mostralo  alienazione  per 
questo  viaggiatoi*e  piuttostochè  correre  dei  pe- 
ricoli per  recargli  diverse  produzioni  della 
loro  isola  ?  Del  resto  mi  sembra  che  non  si 
potrebbe  spiegar  punto  una  contagione  sì  ra- 
pida ,  se  non  ammettendo  che  la  lue  possa 
propagarsi  ^  come  le  malattie  epidemiche  ^  per 
mezzo  di  una  costituzione  particolare  dell'  at- 
mosfera ;  è  già  gran  tempo  però  che  T  espe- 
rienza ha  disingannato  i  medici  ed  i  chirurghi 
osservatori  circa  una  simile  ipotesi  ^  e  che  ha 
insegnalo  ai  medesimi  che  questa  malattia  non 
può   essere    il    prodotto    d'un    cattivo    regoli^- 
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mento  j  nò  d*  un  vizio  deiraria ,  nò  cruna  cor- 
ruzione spontanea  degli  umori  ,  ma  unica- 
mente d*  un  contatto  immediato  di  persone 
sane  con  quelle  infette  da  questo  veleno. 

In  forza  di  tutte  queste  considerazioni ,  mi 
sembra  probabile  che  la  lue  esistesse  alle  isole 
Sandwich  prima  che  il  capitano  Cooh  vi  avesse 
abbordato  3  sia  che  questa  malattia  vi  fosse  in- 
digena 3  sia  che  vi  fosse  stata  recata  dai  vi.'«7- 
fiatoni  che  V  avevano  preceduto. 

Alcune  considerazioili  storiche  e  geografiche 
potrebbero  spandere  dei  lumi  sull'origine  della 
malattia  venerea  in  questo  arcipelago  ;  ma  io 
abbandono  questa  discussione  come  estranei 
aUo  scopo  di  questa  memoria  (i). 


(1)  Dopo  auer  richiuinato  alla  memoria  del  l*it- 
tore  le  note  inserite  nei  primo  uolume  (  pag.  i49 
e  seguenti  )  non  posso  impedirmi  d*ossenfure  quaìi- 
to  sia  nuoccuole  lo  spirito  di  sistema  ,  e  quanto 
sìa  attento  nell*  allontaiiare  tutti  gli  argomenti 
sfa\^orcuoli  a  quello  eh*  egli  uuol  stabilire*  Se  gli 
abitanti  di  Mowea  accolsero  il  capitano  Cook  » 
egli  è  perchè  potevano  ignorare  che  a  lui  si  dovcs-- 
se  quella  crudele  malattia  eh*  era  stala  ad  essi 
comunicata  dui  loro  ^>lcini  j  altronde  l* esperienza 
insegna  che  si  perdona  fa<'ilmeiitc   agli   autori  di 
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simili  mali  per  Li  rneinoria  e  le  atlrattli'e  del  pia- 
cere. La  Pérouse  uenuto  alcuni  anni  dopo  alle 
isole  Sandwich  e  potendo  asxai  facilmente  agli  oc-" 
chi  degli  Indiani  esser  confuso  con  gì*  Inglesi ,  ha 
egli  prosato  la  menoma  apparenza  di  risentimene 
to  ?  no  :  egli  ci  annunzia  al  contrario  che  le  ma- 
niere delle  femmine  tcndewano  tutte  a  rinnovare 
una  comunicazione  che  uetiiua  provocata  dagli  uo- 
mini» Il  pericolo  de*  cambj  ,  che  presenta  Rollin  , 
nulla  ha  di  più  reale  per  parte  d*  individui  quasi 
anfibii  f  e  che  trottavano  un  grandissimo  alletta- 
mento nel  possedere  alcune  piccole  bazzecole  5  o 
nella  preziosa  utilità  del  ferro.  In  quanto  alla  ra- 
pidità delle  coìmuiicazioni ,  v*  è  egli  a  meravigliar- 
sene in  un  popolo  ,  il  quale  non  conoscendo  i  le- 
gami conjugdli ,  e  neppure  il  diritto  di  paternità , 
non  ha  altri  costumi  che  quelli  della  natura  7 

Persisto  dunque  a  credere  che  gli  antichi  navi- 
gatori, o  i  modcr/d  che  hanno  scoperto  le  isole 
Sandwich  ,  vi  hanno  recato  la  malattia  venerea  i 
penso  nondimeno  ,  con  qualche  dotto  ,  che  questa 
crudele  malattia  ,  non  sia  a  noi  perveriuta  me- 
diante la  scoperta  dell*  antico  continente  d'Ameri- 
ca ,  ove  sembra  che  fosse  sconosciuta  prima  che  i 
navigatori  ve  la  recassero ,  mentre  la  di  lei  genea- 
logia sembra  fissarle  una  preesistenza  in  Europa ^ 
ma  essa  ha  potuto  èsserci  recata  dille  Antille  e 
forse  dall'isola  di  San  Domingo  e  di  Cuba.  Che 
che  ne  sia,  siamo  giusti ^  e  '•sotto  il  pretesto  di 
una  malattia  da  cui  possiamo  garantirci  ,  e  che 
sembra    indebolirsi    diffondendosi  ,    non  dìmenti- 
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chiamo  eh'  abbiamo  guadagnato  in  questa  scoperfa 
la  cognizione  della  chinachina  ,  dell*  ipecacuana  , 
della  gomma  copale  ,  della  sima  ruba  ,  della  ajc 
ciniglia  ^  d' l  caccao  ,  del  legno  santo  ^  del  mais  ^ 
ec.  ,  e  l*  idea  di  molli  de*  nostri  p Hi  utili  stabili" 
menti ,  come  le  poste  (*)  e  gli  ospedali  militari  : 
anche  le  arti  non  possono  dimenticare  le  cog/ii- 
zioni  che  questa  scoperta  ci  ha  procurato ,  mentre 
gli  iivericani  hanno  ben  poche  cose  da  mettere 
in  bilancia  in  compenso  del  terribile  jlagcllo  del 
vajuolo  ,  che  ripetono  da  noi  assolutamente  j  e 
che  ha  fatto  presso  di  loro  tante  stragi. 

(   N.  del  C.  ) 
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(*)  TjO  Stabilimento  d:ìle  poste ,  eh*  è  uìio  de 
più.  utili  Orila  società  civilizzata,  non  si  deve  certo 
ali* America.  In  quanto  alle  poste  dei  cavalli , 
senza  ricorrere  alV  antica  Persia  ,  basta  gettar  lo 
sguardo  nel  codice  romano  al  titolo  de  ^ursu  pu- 
hlico^  ed  in  quanto  alle  poste  delle  lettere  se  ne 
dee  tutta  la  gloria  all'  Italia  ,  ed  in  particolare  ai 
Bergamaschi.  Fin  dal  1200  alcuni  individui  di 
quelle  vallate  recatisi  a  l^enczia  cominciarono  a 
riunirvisi  in  società  ,  ed  a  fondar  ufjicii  in  varie 
parti  d*  Italia .,  ed  esiste  un  decreto  del  senato 
ì^eneto  del  6  gennajo  i3o5  con  cui  sanzionò  que- 
sto istituto  f  e  concesse  diritti  e  privilegi  a  chi  lo 
avea  orma'o  sotto  il  nome  di  compagnia  de'  cor- 
rieri 'ent!ti«  Come  dunque  attribuire  alV America 
la  gloria  di  avercene  dato  /'  idea ,  quand*  essa 
non  fu  scoperta  che  sul  principio  del  decimoscsto 
secolo  7  (IN    del  T.  ) 
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Osservazioni    sugli  Americani. 


DrgV  indigeni  del  Chili. 
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A  Struttura  del  corpo  di  questi  Amerirani  3 
nulla  offre  di  particolare  ;  la  loro  statura  è  in 
generale  meno  grande  di  quella  de'  Francesi  e 
sembiano  essere  puranco  assai  meno  robusti  ; 
sopportano  ciò  nullameuo  con  molto  coraggio 
le  fatiche  della  guerra  ^  e  tutte  le  privazioni 
eh'  essa  seco  trascina.  Hanno  essi  in  molte  occa- 
sioni arrestato  gli  sforzi  degli  Spagnuoli  3  e  qual- 
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che  volta  ancora  ne  hanno  trionfato  :  la  loro 
storia  è  piena  di  tratti  di  bravura  ,  che  han- 
no loro  meritato  dagli  Spagnuoli  il  titolo  glo- 
rioso di  bravi  Indiani  (  Indlos  òravos  )  e  la 
cui  memoria  si  riverbera  tuttora  sui  loro  di- 
scondenti. 

La  stessa  aria  di  fisonomia  si  rende  osser- 
vabile in  quasi  tutti  gì'  individui  di  questa  na- 
zione :  il  loro  viso  è  largo  e  più  rotondo  di 
quello  degli  Europei  ;  hanno  le  fattezze  gros- 
solane i  gli  occhi  piccoli  appannati 3  neii  e 
incavati  j  la  fronte  bassa ,  il  ciglio  nero  e  fol- 
to j  il  naso  corto  e  stiacciato  ^  le  gote  promi- 
nenti j  le  labbra  grosse  ^  la  bocca  grande ,  il 
mento  poco  ben  espresso,  e  le  orecchie  di 
forma  ordinaria. 

Le  donne  indigene  sono  piccole  ^  mal  for- 
mate e  d'  una  fisonomia  ributtante  ;  non  ne  ho 
vista  alcuna  eh'  abbia  la  dolcezza  de'  lineamenti , 
la  grazia  e  1*  eleganza  delle  forme  che  caratte- 
rizzano il  loro  sesso. 

Gli  uomini  e  le  donne  si  forano  le  orecchie 
ed  il  tramezzo  del  naso,  e  adornano  quelle 
parti  con  pezzi  di  vetro ,  di  madreperla  3  ec, 
di  varia  forma.    Il    colore    della    loro    pelle  è 
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d*  un  bruno  rossiccio  ^  e  quello  delle  unghie 
un  poco  meno  cupo.  Anche  i  loro  capelli  so- 
no neri  ^  fortissimi  e  spessissimi.  Gli  uomini 
hanno  poca  barba,  ma  le  loro  ascelle  e  le 
parli  naturali  sono  assai  ben  guarnite  di  peli, 
ed  al  contrario  quasi  tutte  le  donne  ne  sono 
prive. 

BegV  Indìgeni  della  California, 

Questi  popoli  sono  nell*  emisfero  settentrio- 
nale alla  stessa  distanza  dalla  linea ,  che  lo 
sono  gli  abitanti  del  Chili  nell'  emisfero  meri- 
dionale. 

Nel  mio  soggiorno  a  Monterey  ebbi  occasio- 
ne d' esaminare  un  gì  an  numero  d*  individui 
dei  due  sessi ,  e  trovai  poca  somiglianza  fra 
di  essi  e  gli  indigeni  del  Chili.  La  statura  de- 
gli uomini  è  più  alta  ,  ed  i  muscoli  più  ri- 
sentiti j  ma  sono  meno  coraggiosi  e  meno  ìu- 
lelligenti.  Hanno  la  fronte  bassa,  le  ciglia  nere 
e  folte,  gli  occhi  neri  e  incavati ,  il  naso  corto 
e  depresso  all'  attaccatura  ,  le  gote  prominenti  , 
ìa  bocca  un  poco  grande ,  le  labbra  grosse ,  i 
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clenli  bp]lis=lmi  ^  il  mento  e  le  orecoliie  di  for- 
ma oidiuaj'ia.  Sono  estremamente  indolenti  , 
senza  industì  ia  ^  poco  curiosi  y  e  quasi  stupidi  : 
portano  ^  caminando  la  punta  del  piede  in  den- 
tjo  j  e  la  loro  andatura  poco  sicura  scopre  a 
prima  vista  il  loro  carattere  di  pusillanimità. 
Anche  le  donne  di  California  hanno  alcune 
qualità  individuali  che  non  si  osservano  punto 
in  quelle  del  Chili:  la  loro  statura  è  poco  alla j 
e  la  forma  delle  loro  membi-a  è  più  regolare  ; 
in  generale  sono  d' una  taglia  pu\  sviluppata  e 
d^  una   fisonomia  meno  ributtante. 

La  capigliatura  è  presso  poco  la  stessa  uei 
due  popoli  ;  ma  gli  abitanti  della  California 
hanno  il  pelame  piii  folto  di  quelli  del  Chili; 
contuttociò  ho  osservato  fra  gli  uomini  un  gran 
numero  d^  individui  totalmente  privi  di  barba  : 
mi  è  stato  però  assicurato  che  tanto  gli  uo- 
mini che  le  donne  hanno  V  uso  di  strapparsi 
i  peli  in  qualche  parte  del  coi'po  con  delle 
conchiglie  bivalve  j  o  con  un  pezzo  di  legno 
spaccato  ad  una  delle  estremità.  Quest'  asser- 
tiva sembra  confermata  dall'  osservazione  da 
me  fatta  in  molti  individui  de' due  sessi ,  privi 
di  pelo  in  alcune  partii  ed  in  altre  assai  pe- 
losi. 
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Questi  Americani  hanno  egnalmento  Y  uso 
Ji  dipingersi  la  pelle  per  abbellirsi  ;  si  foiano 
anch'  essi  le  orecchie  e  vi  portano  degli  orna- 
nieati  d'  un  genere  e  d^  un  gusto  variatissimo. 
Hanno  la  pelle  bruna  ^  e  le  unghie  d'  un  co- 
lore meno  cupo  de' Ghlliani. 

Drglf.  Amor/ cani  che  alitano  nelle  vicinanze 
diala  baja  de'  Francesi. 

Questi  popoli  hanno  a  senso  mio  poca  so- 
miglianza coi  Californiani  :  sono  più  grandi  , 
più  robusti  s  d*  una  figura  più  aggradevole  ^  e 
suscettibile  della  più  gran  vivacità  d*  espressio- 
ne :  sono  ad  essi  altresì  molto  superiori  in  co- 
raggio ed  in  intelligenza.  Hanno  la  fronte  un 
poco  bassa  j  ma  meno  coperta  degli  America- 
ni del  mezzogiorno  ,  gli  occhi  neri  ed  anima- 
tissimi 3  le  ciglia  ben  guarnite  ;  il  naso  di  gran- 
dezza e  di  foima  regolare  j  e  solo  alquanto  di- 
latato neir  estremità  ;  le  labbra  poco  carnose  ; 
la  bocca  di  media  grandezza  j  i  denti  belli  e 
ben  situati  3  il  mento  e  le  orecchie  regolaris- 
sime. 

Anche  le  donne  hanno  sulle  Americane  di 
sopra  accennate  i  medesimi  vantaggi  nella  eoa- 
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formazione  j  e  vi  uniscono  mollo  maggior  dol- 
cezza ne*  lineamenti  del  volto ,  ed  assai  mag- 
gior grazia  nella  forma  delle  membra. 

La  loro  fisoiiomia  sarebbe  aizi  assai  grado- 
Tole  se  per  abbellirsi  non  avessero  il  costume 
bizzarro  di  pojtaie  nel  labbro  inferiore  un 
pezzo  di  legno  di  forma  elittica  leggiermente 
scavato  da  ambe  le  faccie  e  nella  circonferen- 
za 3  e  ohe  ordinariamente  ha  mezzo  pollice  tli 
grossezza ,  due    pollici    di    diametro    e    tre  di 

lunghezza. 

Questa  specie  di  scodella  le  rende  deformi 3 
«produce  in  esse  uno  scolo  involontario  di  sa- 
liva tanto  incomodo  quanto  nauseante  :  con- 
tuttociò  le  sole  donne  matuie  se  ne  sei'vono 
come  d'un  ornamento  3  e  vi  si  preparano  le 
bambine  appena  nate. 

A  tale  effetto  si  taglia  ad  esse  il  labbro  in- 
feriore con  una  specie  di  spillo  di  rame  0 
d*  oro  3  che  si  lascia  nell'  apertura  ,  ovvero  vi 
si  pone  un  anello  della  stessa  materia  che  le 
giovinette  conservano  fino  alla  pubertà.  Allora 
aumentano  progressivamente  quest*  apertura  3  so- 
stituendo allo  spillo  o  air  anello ,  prima  una 
scodella  pìccola  3  poi  una  più  grande ,  e  così 
gradatamente  fino  che  siano  giunte  alle  dimen- 
sioni che  ho  accennato  di  sopra. 
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Va  tal  Mr.arro  costume  può  servire  a  fi^r 
conoscere  fino  a  qual  punto  si  presti  V  esten- 
sione delle  labbra  per  prevenire  le  deformità 
di  queste  parti  in  conseguenza  delle  opera- 
zioni  rese    necessarie  dal  loro    cattivo  stato. 

Questi  popoli  sono  di  colore  olivastro  ;  le 
loro  unghie  ^  che  portano  luaghissime ,  sono 
d*  un  colore  meno  cupo  :  si  osserva  però  che 
il  colore  della  pelle  è  variato  con  molta  gra- 
dazione 3  essendo  meno  oscuro  in  molti  indi- 
vidui y  e  nelle  parti  del  corpo  meno  espoòle 
ali*  azione  dell*  aria  e  del  sole. 

I  loro  capelli  sono  in  generale  meno  forti  e 
neri  di  quelli  degli  A-mericani  merilioiiali ,  e 
qualcuno  li  ha  castagni.  Flanno  altresì  la  bar- 
ba più  folta ,  e  le  ascelle  e  le  altre  parti  piii 
pelone. 

L'eguaglianza  perfetta  de* loro  denti  mi  fece 
credere  a  belluprima  che  potesse  esser  prodotta 
dair  arte  ^  ma  avendoli  esaminati  da  vicino 
e  con  attenzione  ,  non  vidi  alcuna  alte- 
razione nello  smalto ,  e  mi  persuasi  che  dor 
veano  questa  regolarità  alla  natura. 

Si  dipingono  il  corpo  ed  il  viso  ,  si  tatua- 
no,  e  si  bucano  le  orecchie  e  il  tramezzo  del 
iiasov 
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Alcuni  scrittori  hanno  creduto  che  1'  uso  di 
dipingersi  il  corpo  ed  il  viso  ,  sparso  sì  gene- 
ralmente fra  gli  Africani  ^  Americani  ^  ed  In- 
diani occidentali ,  non  fosse  che  un  preserva- 
tivo adopralo  da  questi  popoK  contro  gli  ani- 
mali velenosi  :  io  credo  però ,  a  tenore  delle 
osservazioni  fatte ,  che  quest^  uso  non  abbia 
altro  scopo  che  r  adornamento  e  l'abbelUmento. 
Io  r  ho  trovalo  piaticalo  dagli  abitanti  dell'  iso- 
la di  Pasqua  j  e  dai  nativi  della  baja  de' Fran- 
cesi _,  eppure  non  ho  visto  in  que'  luoghi  né 
insetti  né  rettili  velenosi  :  ho  osservato  di  più 3 
che  non  si  dipingevano  il  corpo  se  non  quan- 
do venivano  a  visitarci ,  e  che  nelle  loro  abi- 
tazioni non  li  trovavamo  giammai  con  questa 
cpecie  di  belletto. 


Osservazioni  generali. 


Gli  scrittori  che  hanno  pailato  degli  America- 
ni ,  come  d*  una  specie  degenerata  ,  hanno  se- 
guito gli  slanci  della  propria  immaginazione 
senza  accordar  nulla  alla  verità. 

Alcuni  anzi  fra  loro  hanno  estesa  V  idea  di 
questa  degradazione  fino  agli  Europei  naturalizza- 
ti in  America.  Io  mi  permetto  solo  di   osservare 
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che  i  Washington  ^  gli  AJams  ,  i  FranhVn  ,  ec. 
hanno  col  solo  loro  merito  conftirato  qnest*  as- 
sertiva in  un  modo  troppo  onorevole ,  onde 
dispensarmi  dall'  entrare  in  alcuna  discussione 
su  questo  proposito. 

Mi  è  sembrato  altresì  che  i  medesimi  scrit- 
tori non  siano  stali  più  felici  nelle  loro  opi- 
nioni sul  pretendere  che  imbastardiscano  gli  ani- 
mali deir  antico  continente  Iraspiantati  in  Ame- 
rica. 

In  quanto  all'  esistenza  de'  vizj  o  di  mo- 
dificazioni particolari  che  vengono  supposte 
nella  struttura  interna  delle  parti  genitali  di 
questi  popoli  j  cui  viene  attiibuita  dai  suddetti 
la  degradazione  della  specie  umana  in  Ameri- 
ca a  non  ho  potuto  fare  le  necessarie  indagini 
per  assicurarmene. 

Ma  se  giudicar  debbo  deir  organizzazione  di 
quest'"  parti  dalla  perfezione  che  mostrano  al- 
l' esterno  ^  devo  crederla   del   tutto  esatta. 

Del  resto  non  ho  veduto  in  alcun  individuo 
di  questi  popoli  ne  i  prolungamenti  ^  né  gF  in- 
grossamenti prodigiosi  di  dette  parti  ^  nò  alcun 
uomo  che  avesse  le  mammelle  produttrici  di 
latte  5  siccome  vien  riferito  da  qualche  viaggia- 
tore. E  neppure  ho  notato  che    alcun    popolo 
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selvaggio  avesse  una  maggior  celerità  nel  cor- 
rere ,  uè  gli  organi  del  e^enso  più  perfeili  de- 
gli Europei  3  e  se  qualche  differenza  esiste 
nella  pei'fezione  di  tali  facoltà  j  essa  è  a  favore 
delle  nazioni  civilizzate. 

Il  corso  della  vita  presso  questi  popoli  mi 
è  sembrato  avere  i  medesimi  pei  iodi  di  accre» 
Bcimento  e  decrescenza  come  appresso  di  noi; 
il  clima  ,  il  genere  di  vita  e  le  abitudini  vi 
portano  però  qualche   pìccola  differenza. 

Al   Chili  e  nella    California  ,  la   barba    e  la 
Toce  si  svilupj      0    negli    uomini  verso    il  tre- 
dicesimo anno  3  ed  annunciano  1*  età  della  pu- 
bertà. Le  donzelle  ordinariamente  sono  puberi 
verso  gli  undici  ,  o  i  dodici  anni.    Il  crescere 
delle  mammelle  e  la  venuta   de'  mestrui  ne  so- 
no gli  ordinar j   presagi.  L*  abbondanza  di  que- 
sta  periodica    evacuazione    varia  presso  i  diffe- 
renti individui  ,  in  ragione  della    loro    costitu- 
zione e  del  loro  modo  di  vivere.    Se  niun  ac- 
cidente   particolare    inverte  l'  ordine    naturale 
essa  accade  ogni  mese^    e    dura    dai    tre    agli 
otto    giorni.    Le    donne    vi    sono    soggette  fino 
verso  al  quarauiesim"  anno  :  non  è   contuttociò 
rarissimo  di  vedervi  delle  donne  che  dian  pro- 
ve di  fecondità  iu  età  più  avanzata. 
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La  vecchia ja  e  la  drcrepilt^zza  si  annun- 
Biano  fra  questi  popoli  come  fra  le  na/àonì  ci- 
vilizzale ^  collo  smagrimeuto  ilell*  iiulividiio  ^  la 
perdita  o  V  indebolimento  della  vieta  e  degli 
altri  sensi  j  il  cambiamento  di  colore  de*  ca- 
pelli e  della  barba.  Le  donne  clie  hanno  avu- 
to molti  figli  3  hanno  in  questa  circostanza  co- 
me le  europee  3  le  poppe  vizze  e  cadenti  ^  e 
la  pelle  del  ventre  increspata  ^  ma  senza  alcu- 
na differenza  osservabile. 

Questi  popoli  hanno  presso  a  poco  le  stesse 
passioni  ,  gli  stessi  esercizj  e  la  stessa  maniera 
di  vivere  :  vanno  qnasi  tutti  alle  estremità  nel- 
r  espressione  della  gioja  o  della  collera  3  e  ba» 
sta  il  più  piccolo  avvpi  imento  per  condurveli. 
Quelli  della  baja  de*  Francesi  sono  ladri  ,  au- 
daci 3  irascibili  all'  eccesso  e  più  a  temersi 
d'ogni  altro  dagli   stranieii. 

Vivono  assai  comunemente  di  selvaggina  e 
di  pesce  3  ma.  sebbene  la  caccia  e  la  pesca  of- 
frano ad  essi  in  abbondanza  i  mezzi  dì  rin- 
novare le  loro  provvigioni  3  essi  amano  meglio 
talvolta  di  nudrirsi  di  alimenti  alterati ,  e  quasi 
putrefatti  3  piuttosto  che  darsi  la  menoma  pena 
per  procurarsene  de'  migliori.  La  loro  inchna- 
zione  alla  pigrizia  li  rende  puranco  assai  poco 
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delicati  nel  proparaio  questi  stessi  aUmentl . 
quando  sono  slimolali  dalla  fame  non  si  pren- 
dono il  pensiero  di  faili  cuocere  ^  ma  li  fanno 
soltanto  abbjustola'e  sui  carboni  ,  o  bollire  in 
una  scodella  di  logno  piena  d*  acqua  ^  gettan- 
dovi dei  ciottoli  roventati  al  fuoco,  che  rinno- 
vano Ano  alla  jierfetta  cuocitura. 

Le  ore  de"  pasti  sono  talvolta  determinate 
dall^Tppetilo  ;  ma  ordinariamente  ogni  famiglia 
si  riunisce  verso  la  fmc  del  giorno  per  preu- 
dere  il  cibo  in  comune. 

Gli  abitanti  della  California  e  della  baja  dei 
Francesi  non  fanno  alcun  uso  de'  vegetabili  , 
eccetto  alcuni  pinocchi  j  ed  altri  frutti  forniti 
ad  essi  dalla  buona  stagione  3  e  questi  stessi 
non  formano  mai  parte  essenziale  de*  loro  ali- 
menti. Sono  sobij  per  pigrizia  3  e  ghiotti  nel- 
V  abbondanza. 

Queste  popolazioni  sono  divise  in  orde ,  ed 
ogni  orda  forma  ordinariamente  un  piccolo 
borghetto.  Le  loro  capanne  fatte  di  canne  o 
di  rami  con  foglie  sono  sostenute  da  quattro 
pinoli  e  ricoperte  la  maggior  parte  da  scorze 
d*  albero  appianate  j  esse  sono  di  forma  qua- 
drata 0  conica ,  non  gaianliscono  che  debol- 
mente dalle  ingiurie    deir  aria ,  e  non   presen-  1 
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laiio  alcuna  sorta  di  solidità  o  di  comodo. 
L'ingresso  n'è  basso  e  stretto,  il  focolare  è 
situato  in  mezzo  alla  capanna  ^  ed  il  fumo  sor- 
te da  un  buco  praticato  nel  tetto. 

Questi  Americani  si  coricano  alla  rinfusa  e 
senza  distinzione  d'  età  né  di  sesso  ,  sopra  al* 
cune  pelli  che  stendono  intorno  al  fuoco.  Met- 
tono poca  cura  nella  costruzione  de'  loi'o  ca- 
solari j  perchè  V  estrema  mobilità  del  loro  ca- 
rattere li  porta  ben  presto  ad  abbandonarli  ^  e 
formarne  de^iuovi  3  e  spesso  anche  piesso  a  quelli 
che  hanno  in  quel  punto  abbandonato  :  preferi- 
scono le  rive  de  fiumi  per  si  fatti  stabilimenti, 
ed  il  dorso  de*  monti  esposti  a  mezzogiorno. 

Le  sole  abitazioni  solide  ed  un  poco  con- 
siderabili ch€  io  abbia  veduto  su  questa  costa  3 
sono  quelle  d'  un  orda  stabilita  sulle  rive  d'  un 
Humicelio  assai  abbondante  di  pesce  ^  distante 
circa  quattro  miglia  della  baja  de'  Francesi» 
Queste  capanne  erano  costrutte  con  assi  molto 
grosse  o  tavole  ben  massiccie  ;  esse  erano  di 
forma  rettangola ,  aveano  circa  quindici  piedi 
d' elevazione  3  e  potevano  contenere  trenta  o 
quaranta  persone.  Le  porte  erano  basse ,  stret- 
te ,  e  si  aprivano  con  porte  incanalate.  L*  in- 
terno non  offriva  alcuja  oggetto  notabile  :  vi  si 
Tom.  IV\  8 
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vf<leva  soltanto  una  specie  di  scalino  sul  quale 
le  donue  e  i  ragazzi  erano  occupati  a  fabbri- 
care degli  arnesi  per  uso  domestico.  Avevano 
formato  sul  fiumicello  vicino  alle  loro  abita- 
zioni uno  stabilimeuto  di  pesca  ,  la  di  cui  di- 
sposizione e  costruzione  erano  nulla  meno  in- 
gegnose di  quePe  descritte  dal  sig.  dii  Hamel. 
•  Gli  uomini  si  dedicano  particolarmente  agli 
esercizj  della  guerra  ^  della  pesca  e  della  cac- 
cia ;  le  loro  armi  sono  Y  arco  j  il  giaveltetto 
ed  il  pugnale.  Le  donne  al  contrario  sembra- 
no specialmente  occupate  della  preparazione 
de^  cibi ,  e  delle  cure  interne  della  casa  :  quan- 
tunque vivano  sotto  il  dominio  d*  uomini  fe- 
rocissimi 3  non  ho  veduto  che  fossero  trattate 
in  una  maniera  tanto  barbai-a  quanto  preten- 
desi  da  alcuni  viaggiatori  ;  ho  anzi  osservato 
9he  in  molte  occasioni  aveano  per  esse  de'  ri- 
guardi e  delle  deferenze. 

Altronde  pare  che  questi  popoli  siano  polì- 
gami 3  e  che  i  loro  maritaggi  non  sian  dure- 
voli se  non  fintanto  che  convenga  alle  due 
parti.  Attaccano  po«a  importanza  al  possesso 
esclusivo  de  ile  loro  mogli  ;  cercavano  anzi  as- 
sai spesso  di  far  traffico  de^  loro  favori  j  e  li 
negoziavano  per  un  pezzo  di  ferro  ,  o  per  qual- 
che granello  di  vetro. 
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Sebbene  sembrino    formare  delle  grosse-  pò* 
polazioni  ^   ed  avere  i  medesimi  interessi  e  co* 
stami  j   contuttociò   ogni  famiglia  sembra  vivere 
in  maniera  isolata  ed  avere  un    particolare    re- 
golamento. Queste  famiglie  hanno  i  loro  capi  ^ 
le  loro  case,  le  loro  piroghe  .  i  loro  strumenti 
per    la    pesca  e  per    la    caccia ,    e    fmalmeftte 
tutto  quello  che    [>aò    loro    procurare  i  mezz  i 
di  difendersi    e    di    sussistere.    Mi    è    sembrato 
contuttociò    di    notare    che    esistevano  fra  loro 
alcuni  capi  che  parca    comandassero    a    molte 
famiglie  5  per  i  quali  però  gì' individui   aveano 
soltanto  mia  leggiera   condiscendenza. 

Questi  capi  hanno  sugli  altri  abitanti  il 
vantaggio  della  statura ,  della  forza  ,  ed  anche 
del  coraggio  ;  sono  generalmente  ricopeiii  di 
enormi  cicatrici  che  fanno  vedere  con  ostenta- 
zione come  una  testimonianza  del  loro  valore.  Sì 
distinguono  ancora  dagli  altri  per  una  specie  di 
lusso  e  di  eleganza  che  mettono  nelle  loro  ac- 
conciature e  nelle  loro  vesti.  1/ abbigliamento 
delle  donne  consiste  in  una  camicia  di  cuojo 
che  scende  fmo  a  mezza  gamba  ,  e  in  un  man- 
tello 0  pelliccia  che  le  copre  dalle  spalle  fino 
alle  ginocchia.  Gli  uomini  portano  un  simil 
mantello  ,   e  taluni  hanno  puranco    una    cami- 
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eia  di  cuojo  y  e  stivaletti  dì  pelle  di  lupo  ma- 
rino j   ma  comunemente  vanno  a  piedi  nudi. 

E  difficile  j  per  non  dire  impossibile  j  ad 
un  viaggiatore  che  non  intenda  punto  la  lingua 
di  questi  Americani  j  e  che  non  conosce  se 
non  imperfettamente  i  loro  costumi ,  di  dare 
esatte  nozioni  sui  loro  sociali  regolamenti  e  di 
fare  una  descrizione  metodica  e  soddisfacente 
delle  malattie  che  li  affliggono.  Non  si  può  du- 
bitai'e  però  j  che  la  loro  maniera  di  vivere , 
r  uso  smoderato  che  fanno  delle  cose  che  li 
allettano  j,  e  le  variazioni  del  clima  ^  non  li 
espongano  a  molte  infermità. 

Mi  estenderò  con  qualche  particolarità  sulle 
malattie  degV  indigeni  della  California.  Il  gran 
numero  di  Americani  che  si  tiovano  riuniti 
nella  missione  di  San  Carlo  mi  ha  somministrato 
r  occasione  di  vedervi  molti  malati  j  e  di  fare 
delle  osservazioni  sulla  natura  delle  loro  ma- 
lattie. Sono  stato  ajutalo  in  questo  lavoro  dal 
padre  Mattia  ,  missionario  ,  e  dal  sig.  Carla  Jole, 
chirurgo  maggiore  al  servizio  del  re  di  Spa- 
gna addetto  a  quella  colonia. 

La  temperatura  delle  quattro  stagioni  an- 
nuali è  soggetta  a  grandi  cambiamenti  nella 
California.    La    loro    influenza    sugli    abitanti  j 
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cagiona  delle  particolari  infermità]  e  sebbene 
questi  popoli  sembrino  essere  accostumati  alle 
diverse  inclemenze  dell*  atmosfera  ^  sono  con- 
tuttociò  più  soggetti  degli  Europei  alle  malat- 
tie prodotte  dair  eccesso  prolungato  d'  una  tem- 
peratura. 

I  mali  di  gola  ^  le  affezioni  catarrali  ^  le  pun- 
te j  e  le  infiammazioni  di  polmone  ^  sono  le 
malattie  le  più  ordinarie  nell*  inverno.  I  rime- 
dj  di  cui  fanno  uso  nel  curar  queste  malattie  ^ 
consistono  nella  bevanda  di  alcune  decozioni 
fatte  con  certe  piante  che  dopo  pestano  ^  ed 
applicano  suir  epiglotta  o  sul  luogo  del  do- 
lore. Quando  queste  malattie  giungono  ad  un 
certo  grado  di  gravezza  ^  degeneralo  continua- 
mente s  per  r  insufficienza  di  detti  mezzi ,  in 
malattie  croniche ,  ed  i  malati  che  hanno  so- 
pravvissuto al  vigore  dello  sviluppo  del  loro 
primo  carattere  j  non  tardano  a  finire  i  loro 
giorni   nella  tisichezza. 

Le  febbri  efimere  ed  intermittenti,  e  le  affe- 
zioni gastriche  si  fanno  osservare  principalmente 
nella  primavera  e  neir  autunno. 

Non  ho  potuto  assicurarmi  se  questi  popoli 
conoscano  alcun  rimedio  il  quale  nella  cura 
dt^Ue  febbri  possa  loro  servire  invece  di  china. 


Ili 


11^*^ 


li'i 


m/s^tì 


!■  ^' 


'i 


m 


iif; 


l'ji  TUGGIO 

Il  loro  metodo  pratico  sembra  limitarsi  sol- 
tanto a  provocare  il  vomito  cacciandosi  le  dita 
ia  gola  3  e  !  eccitare  abbondanti  sudori  ,  con. 
una  specie  di  bagni  secchi  ^  che  descriverò 
piti  abbasso. 

Le  malattie  piii  generali  in  eslate  sono  le 
febbri  putride,  petecchiali,  inflammatorie,  bilio- 
se, e  la  dissenteria.  La  mancanza  di  attenzione 
e  d' intelligenza  nel  curare  queste  malattie  dà 
loro  qnasi  sempre  un  carattere  pericoloso ,  e 
quando  gli  sforzi  della  natura  sono  insufficienti 
per  determinare  qualche  salutare  evacuazione 
o  negli  escrementi,  o  nelle  urine,  o  nella 
traspirazione,  i  malati  ne  restano  ordinaria- 
mente  vittime.  E  da  notarsi  che  queste  eva- 
cuazioni critiche  sono  quasi  sempre  vantag- 
giose ai  malati  quando  seguono  fra  V  undecime 
e  il  ventunesimo  giorno,  contando  da  quello 
dell'attacco.  Le  malattie  però  più  terribili  per 
essi  sono  le  febbri  infiammatorie  e  biliose  :  il 
loro  sviluppo  è  sì  violento ,  eh*  è  raro  ,  che 
gl'individui  che  ne  sono  presi,  abbiano  la 
forza  di  resistervi. 

Indipendentemente  da  queste  diverse  niaht- 
tie ,  gli  abitanti  della  California  sono  anche 
esposti  alle  febbri  nervose,  ai  reumatismi,  alle 
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affezioni  rogoose»,  alle  ottalmie,  alla  sifilide  ed 
air  epilessia.  Ho  veduto  alla  missione  di  San 
Carlo  una  donna  attaccata  da  questa  ultima 
malattia ,  i  di  cui  accessi  periodici  duravano 
comunemente  due  ore. 

Le  ottalmie  e  h  rogna  infestano  il  maggior 
numero  di  questi  Americani:  eppure  non  fan- 
no alcun  uso  di  bevande  spiritose j  né  di  carne 
di  porco  fresca  o  salata ,  cui  si  attribuisce 
ordinariamente  la  causa  di  queste  malattie, 
egualmente  che  delle  volatiche  e  di  altri  mali 
cutanei  che  li  affliggono  sì  generalmente.  Né 
credo  che  sia  più  fondato  l' attribuirle  al  ta- 
tuaggio^ ed  air  uso  di  dipingersi  la  pelle. 

Gli  abitanti  della  baja  de*  Francesi  lianno 
gli  usi  medesimi  ^  e  vivono  di  più  io  un 
estremo  sudiciume  :  contuttociò  assai  di  rado 
vi  si  veggono  esempj  od  anche  tracce  di  af- 
fezione rognosa.  Debbo  anche  aggiungere  che 
sulle  nostre  flotte  ^  stazionate  in  America  nel- 
r  ultima  guerra  ,  ho  osservato  che  dopo  un 
soggiorno  di  cinque  o  sei  mesi ,  le  volatiche 
infestavano  il  maggior  numero  de'  nostri  rna" 
rinaj ,  e  spesso  anche  degli  ufficiali  ,  e  che  re- 
sistevano a  quasi  lutti  i  rimedj  usati  sul  luogo, 
Dfl  mentre  che  nella  masg'.ma   parla  dei  casij 
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bastava  di  passare  in  climi  temperati  ^  perché 
gpaiìssero  senza  conseguenze. 

Valutate  tutte  queste  circostanze  3  mi  sembra 
dimostrato  che  le  malattie  cutanee  le  quali  re- 
gnano così  genei'almente  presso  i  popoli  che 
abitano  vicino  all^  Equatore  3  siano  T  effetto  di 
tina  alterandone  acrimoniosa  negli  umorij  deter- 
minata dai  gian  calori  di  quei  climi.  Non  du- 
bito però  che  la  costante  azione  deir  aria  e 
del  sole  sulla  pelle  di  questi  popoli  ^  che 
vanno  continuamente  nudi  non  contribuisca 
molto  a  queste  sorta  di  malattie  ,  e  non  le 
renda  più  tenaci.  Ninno  ignora  cV  esse  erano 
altre  volte  comuuissime  in  Europa  ^  e  che 
pei'detteio  molto  della  loro  malignità,,  e  di- 
Tennero  rarissime  a  misura  che  il  gusto  per 
la  nettezza  e  Y  uso  de"  pannilini  successero  alla 
vita  sudicia  e  gìossolana  che  si  era  menata 
dopo  la   caduta   deir  impero  romano. 

Le  malattie  epidemiche  come  il  vajuolo  e  la 
rosolia  non  regnano  in  America  che  acciden- 
talmente y  cioè  quando  vi  sono  recale  da  qual- 
che vascello  Europeo  :  gK  indigeni  però  sono 
assai  suscettibili  d'  esserne  presi ,  e  le  stragi 
del  vajuolo  specialmente  j  vi  sono  sì  micidiali^ 
che  non  v'ha    per    essi    calamità  più  terribile 
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di  questa.  Questa  malattia  si  manifesta  con  i 
medesimi  sintomi ,  e  segue  lo  stesso  corso  di 
«viluppo  j  come  presso  gli  Europei  ^  e  regna 
pure  sotto  i  medesimi  caratteri  di  discreta , 
confluente  j  o  maligna;  si  osserva  però  che  il 
pili  delle  volte  si  mostra  di  quest^  ultimo  ca- 
rattere. 

La  sifilide  3  che  secondo  la  comune  tradi- 
zione j  non  fu  conosciuta  in  Europa  se  non 
dopo  il  ritorno  della  flotta  di  Cristoforo  Co- 
loiìibo ,  sembra  3  secondo  Topinione  di  persone 
illuminate  che  ho  consultato  a  Montprey ,  non 
essersi  sparsa  fra  gli  indigeni  della  California, 
se  non  dopo  la  loro  comunicazione  cogli  Eu- 
ropei che  si  sono  stabiliti  in  questa  parte  del 
continente  :  ma  qualunque  sia  Torigine  di  tale 
malattia  presso  questi  popoli ,  egli  è  cei'to  che 
vi  opera  le  stesse  stragi  che  fa  da  noi.  I  bu- 
boni  j  le  ulcere  cancerose  ,  le  escrescenze  ^  le 
gonorree  ec.  sono  i  di  lei  ordinar]  caratteri. 

I  mezzi  curativi  ne' quali  gli  Americani  in- 
digeni sembrano  avere  maggior  fiducia  per 
questa  malattia  ^  sono  il  bagno  d^  arena  _,  clie 
essi  chiamano  tamascal  ^  ed  una  decozione  di 
piante  sudorifere  presa  in  bevanda.  Mi  è  stato 
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assicurato  che  questo  metodo  produceva  quasi 
sempre  gli  stessi    effetti. 

La  maniera  di  preparare  il  tamascal  con* 
giste  ia  iscavare  nella  sabbia  una  fossa  d' un 
piede  di  profondità  e  di  due  di  larghezza  al- 
l' incirca  ^  e  di  lunghezza  proporzionata  alla 
statura  del  malato  ;  vi  si  accende  dopo  il  fuo- 
co in  tutta  r  estensione  3  siccome  pure  sulla 
sabbia  che  si  è  estratta  cavando  la  fossa. 
Quando  il  tutto  è  riscaldato ,  si  leva  il  fuoco , 
e  si  rimescola  superficialmente  la  sabbia  affin- 
chè il  calore  sia  ripartito  egualmente  ;  dopo 
ciò  il  malato  si  spoglia,  si  corica  nella  fossa, 
e  vien  ricoperto  fino  al  mento  di  sabbia  ri- 
scaldata. In  questa  positura  prova  ben  presto 
abbondantissimi  sudori  che  diminuiscono  a  mano 
2^  mano  che  la  sabbia  si  raffredda.  Allora  il 
malato  si  alza  e  va  a  lavarsi  nel  mare ,  o  in 
ìin  fiume  vicino.  Questo  metodo  si  ripete  nella 
stessa  guisa  fino  a  guarigione  perfetta.  La  pianta 
di  cui  si  servono  assai  comunemente  nella  cura 
di  tali  malattie  è  Conosciuta  dagli  Spagnuoli  col 
nome  di  governante. 

Le  donne  sono  soggette  a  malattie  partico* 
lari  al  loro  sesso,  indipendentemente  da  quelle 
the  hanno  in  comupe  cogli  uomini  ;   tali  sono 


llle 
Ino 


DI    LA    PbKUli^iB  l;^ 

le  conseguenze  de*  parti,  le  emorragìe  uterine  , 
o  perdite  di  sangue  3  gli  aborti  eó.  Si  osserva 
però  che  provano  pochi  incomodi  in  tempo 
della  gravidanza,  e  che  quasi  tutte  partoriscono 
con  facilità.  I  parti  diflìcili  o  contro  natura  , 
sono  rarissimi  :  ma  quando  accadono ,  la  ma* 
dre  ed  il  feto  ne  sono  quasi  sempre  vittime  ; 
il  che  non  può  esser  causato  che  per  man- 
canza di  rapporto  nelle  dimensioni  del  bacino 
della  madre  con  la  grossezza  del  germe  che 
deve  attraversarne  le  imboccature ,  o  per  una 
cattiva  positura  di  questo,  quando  si  presenti 
al  passaggio. 

Ne*  parti  naturali ,  i  primi  dolori  precedono 
ordinariamente  di  pochissimo  1*  espulsione  del 
feto.  Queste  femmine  devono  senza  dubbio 
questo  vantaggio  airestreraa  grandezza  dei  dia^ 
metri  del  bacino. 

Appena  nato  il  germe ,  le  vecchie  Ameri- 
cane 5  che  fanno  da  levatrici ,  legano  il  cordo- 
ne umbilicale ,  immergono  il  feto  nell*  acqua 
fredda ,  e  lo  nettano  dall'  umore  viscoso  che 
ha  su  tutta  la  superficie  del  corpo.  La  madr6 
anch'  essa  appena  è  sgravata  va  a  lavarsi  nel 
mare ,  o  in  un  fiume.  Sortendo  dall'  acqua  si 
pone   a    sedere   sopra    una   pietra    riscaldata  > 
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virile  rlcoperla  eli  pelliccio,  e  resta  iu  quella 
poìjizioiie  riiicliA  (limìniiiscoiio  i  sudori  che  prova, 
e  elle  la  pietra  si  raffreddi ,  per  andare  ad 
immergersi  di  nuovo  nell'  acqua  fredda  :  ella 
ripete  talvolta  questa  operazione  parecchi  giorni 
consecutivi. 

Queste  immersioni  e  questa  specie  di  stufa 
geueialmente  usata  dagli  Americani  in  quasi 
tutte  le  infermità  non  sono  sempre  senza  in- 
convenienti ,  e  principalmente  ne'  primi  parti. 
»Esse  cagionano  sovente,  in  questa  circostanza, 
la  soppressione  dei  locchii  ,  V  infiammazione 
delle  parti  genitali ,  e  delle  vie  urinarie  con 
soppressione  delle  urine ,  i  scirri  alle  mam- 
melle j  che  qualche  volta  diventano  cancri  : 
erano  appunto  sei  mesi  che  se  n^  era  veduto 
mi  esempio  alla  missione  di  Monterey  ,  in  una 
donna  di  circa  venticinque  anni  d*  età  che  morì 
di'  un  canchero  esulcei'ato ,  che  le  avea  corroso 
la  mammella,  e  quattro  coste  adjacenti  al  tu- 
more. 

.  Quando  accade  qualche  accidente  in  conse- 
guenza di  detto  metodo  j  le  levatrici  limitano 
le  loro  cure  pratiche  a  far  dei  lomenti  sulle 
parti  soffrenti  con  una  decozione  di  piante  j  o 
di  semi  emollienti.    Il    seme  di  cui  si  servono 
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pili  oòitninemonte  in  questi  casi  ,  egualmente 
fìlie  nelle  febbri  acute  ,  tanto  per  bevanda  che 
per  fomento  ,  somiglia  al  seme  di  lino  :  ne  ha 
la  forma ,  il  colore  ,  il  lucido ,  e  dà  mediante 
linfusione  una  mucillagine  d'egual  natura:  essa 
è  conosciuta  dadi  Americani  sotto  il  nome  di 
passella. 

La  gravidanza  non  giunge  sempre  felicemente 
al  termine  ordinario  di  nove  mesi  ;  gli  esempj 
d' aborti  non  sono  neppure  rarissimi  :  in  que- 
sti casi  le  donne  tengono  lo  stesso  meto  lo  come 
se  avessero  partorito  al  termine  prefisso ,  ec- 
cetto quando  hanno  perdita  o  emorragia  j  al- 
lora la  puerpera  si  tiene  coricata ,  e  le  si 
fanno  deTom^nti  freddi  sull'ipogastrio  ,  e  sulle 
parti  soffrenti.  Non  ho  potuto  procurarmi  al- 
cun scu  ^riniento  sui  mezzi  che  impiegano  le 
levatrici  per  l'estrazione  della  placenta. 

I  bambini  da  latte  sono  egualmente  soggetti 
alle  infermità  che  opprimono  questo  primo 
stadio  della  vita  umana  :  eccetto  la  rachitide 
di  cui  non  ho  veduto  alcun  esempio  ^  sono 
esposti^  come  i  fanciulli  Europei,  ai  dolori  dèi 
denti  j  alle  screpolature  fatte  dal  freddo  alle 
labbra  ed  alle  mani ,  all'  eclampsia  (  volga  "- 
meale  bruttura)  alla  tosse  asioiua  j  ai  bachi  ^ 
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ai  dolori  di  ventre  cou  premito,  alla  diarrèa^ 
al  marasmOi  allo  strabismo  (  guardar  loéoo  )  eo. 

Il  tempo  di  allattare  non  è  limitato  :  tal- 
volta è  cortissimo  :  ma  comuaemente  le  madri 
allattano  i  Kgli  per  diciotto  o  veati  mesi.  La 
maniera  eoa  cui  fasciano  i  bambini  consiste 
neir  involgerli  entro  delle  pelliccie ,  avendo 
prima  stese  loro  le  gambe  e  le  braccia  presso 
al  corpo ,  e  fissate  queste  parti  in  questa  posì« 
tura  con  alcune  rivolte  di  strisce  di  cuojo; 
quindi  li  mettono  iu  una  scorza  d'albero  di 
grandezza  proporzionata  al  bimbo  ^  e  della 
forma  d*  una  tegola  y  ove  è  assicurato  nuova- 
mente con  legature  o  correggie  di  pelle.  In 
quanto  alle  macchie  brune  che  alcuni  viag- 
giatori dicono  di  aver  osservato  sul  dorso  dei 
ragazzi  3  io  confesso  cbe  in  questa  circostanza^ 
siccome  in  molte  altre  in  cui  bo  voluto  verificare 
le  loro  osservazioni  ^  le  mie  ricerche  sono  state 
inutili  ;  e  nulla  ho  riconosciuto  ne'  caratteri 
della  loro  organizzazione  3  che  fosse  estraneo 
alla  più  esatta  conformazione  naturale. 

Sebbene  le  malattie  che  affliggono  i  nativv 
della  California  siano  tanto  numerose  quanto 
diverse  fra  loro  3  pure  i  mezzi  che  adoperano 
contro  queste  varie  infermità^  sono  quasi  &eni« 
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pre  i  medesimi.  Ho  già  detto  che  questi  mezzi 
cotisistev^ano  nell'uso  di  alcune  piante 3  de'ba* 
gni  freddi  ^  ed  in  certa  sorta  di  bagai  secchi. 
L'applicazione  di  questi  rimedj  ,  sebbeu  poco 
ragionata  3  vien  diretta  da  una  specie  di  me- 
dici 3  o  piuttosto  cerretani  3  che  si  conciliano 
la  confidenza  decloro  compatriotti  con  delle 
fìnte  ispirazioni  3  e  con  un  gesteggiare  strava- 
gante. 

La  loro  pratica  generale  d'  eccitare  il  sudo- 
re,  dà  a  credere  che  que*  ciurmadori ,  ri- 
sguardino  questa  secrezione ,  come  Vau-HeU 
monti  una  depurazione  favorita  della  natura  ^ 
e  che  basta  aver  un  solo  mezzo  per  provo- 
carla onde  guarir  da  ogni  malattia  :  ma  se  è 
possibile  di  sospettare  eh'  essi  spaccino  di  aver 
ottenuta  3  come  lui  3  questa  pratica  e  questa 
dottrina  da  un  essere  superiore  3  come  sembra 
indicarlo  la  loro  ginnastica  3  egli  è  altresì  prò* 
babile  che  questi  ciarlatani  3  lo  abbiano  pre- 
ceduto di  molto  in  questa  rivelazione3  e  che 
egli  non  sia  stato  che  loro  imitatore.  In  quanto 
al  metodo  dietetico  3  esso  è  sempre  subordi* 
nato  al  gusto  ed  all'  appetito  dell*  ammalalo. 

Le  malattie  esterne  o  chirurgiche  3  cui  gli 
indigeni  della   California    vanno   più  eoggetti  ;| 
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sono  le   fi'atlure  ^    le  piaghe  3  le  ulcere ,   i  tu- 
mori umorali j  le  ernie,   le  lussazioni. 

Il  metodo  di  cui  fanno  uso  per  guarir 
le  piaghe  e  le  ulcere  ne  casi  semplici  non 
differisce  dalla  cara  ordinaria  affidandone  la 
guarigione  alla  natura.  Ne'  casi  gravi ,  appli- 
cano sollanto  alcune  piante  intere  o  peste  sulla 
piaga  o  suir  ulcera  :  se  la  qualità  icorosa 
delle  ulcere  cagiona  dolore,  e  corrode  le  par- 
ti., le  nettano  lavandole  con  una  decozione  di 
piante  o  di  semi  emollienti  ;  e  quando  una 
piaga  è  accompagnata  da  emorragia  la  turano 
eon  peli  d' animali  j  e  fanno  una  compressio- 
ne graduata,  servendosi  di  pezzi  di  pelli  raf- 
fermati da  correggie  che  producono  V  effetto 
delle  nostre  fasciature.  Se  questo  metodo  non 
basta  per  fermare  l'effusione  del  sangue,  il 
ferito  perisce  ordinariamente  di  rifinimento  : 
ma  se  si  giunge  a  fermare  l' emorragìa ,  aspet- 
tano che  la  borra  messa  sulla  piaga  si  distac- 
chi mediante  la  suppurazione ,  e  si  legolano  pel 
limanente  della  cura  come  ne'  casi  semplici. 
Le  cicatrici ,  che  loro  rimangono  dalle  pia- 
ghe, o  scalfiture  delle  parti  molli,  sono  quasi 
tutte  difettose. 
;    Se    i   nativi   della    Califoriiia    avvelenano  i 
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loro  (larfli ,  come  lo  fanno  alcune  popolazioni 
d'America 3  convien  dire  che  la  sostanza  che 
y'  impiegano ,  prodnca  effetti  meno  pronti  e 
pericolosi ,  mentre  gli  Spagnnoli  che  vivono  fra 
loro  da  molti  anni  ^  non  hanno  ancora  provato 
che  le  feiite  fatte  da  tali  freccie  fossero  mor- 
tali. 

Quando  questi  Americani  sono  attaccati  da 
tumori  umorali  semplici  non  vi  pongono  alcu- 
na cura  ;  ma  oe  hanno  un  carattere  infiamma- 
torio fanno  uso  d^ emollienti  applicati  diretta- 
mente, o  in  fomento. 

I  tumori  formati  dalla  dislocazione  delle 
parti ,  come  Y  ernie ,  sono  comunissimi  fra 
questi  popoli  j  e  principalmente  ne' fanciulli. 

Mi  è  sembrato  eh*  essi  non  conoscessero  né 
il  metodo  di  far  rientrare  le  parti  con  1'  uso 
delle  sole  dita^  né  il  modo  di  ritenerle  a  sito 
col  mezzo  de*  brachieri.  Feci  rientrare  ad  al- 
cuni fanciulli  molti  tumori  in  presenza  de*  ge- 
nitori j  con  intenzione  di  metterli  al  fatto  di 
questo  metodo  ,  ed  in  istalo  di  guarire  o  di 
prevenire  gli  accidenti  di  queste  malattie;  ma 
il  loio  poco  intendimento  mi  lascia  molti  dub- 
bj  sull'efficacia  delle  mie  premure.  Le  loro 
cog^nizioai  so^o  anche  limitatissime  neirarte  di 
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rimettere  le  lussazioni  ;  praticano  sul  membri 
elocato  alcuni  stiramenti ,  i  di  cui  sforzi  sono 
sì  mal  diretti  ^  che  non  ne  ottengono  quasi 
mai  r  effetto.  Mi  è  sembrata  assai  meglio  ra- 
gionata la  loro  condotta  nelle  care  delle  frat« 
tare;  essi  mettono  in  contatto  l'  estremità 
rotte  delle  ossa^  e  ve  le  mantengouo  con  una 
fasciatura ,  racchiudendo  il  membro  in  una 
scorza  d'albero  ove  rimane  come  incassato  col 
mezzo  di  legaccie  di  cuojo  :  il  malato  sta  in 
riposo  fino  alla  perfetta  consolidazione  delle 
parti. 
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Oiservézioni  sugli  alitanti  dell*  isola  dì  Tchohaj 
e  sui  Tartari  orientali. 


xh  12  luglio  1787  6Ì  diede  fondo  nella  baja 
di  Langle  situata  nella  parte  occidentale  del- 
l' isola  di  Tchoka  o  Segai  ieno. 

U  indimani  si  scese  a  terra ,  ed  appena  i\ 
fummo  cbe  gli  abitanti  di  quest'isola  ci  ven- 
nero incontro  ^  e  si  affrettarono  a  darci  tali 
prove  di  benevolenza ,  che  ci  fecero  presumere 
vantaggiosamente  delle  loro  intenzioni  a  nostro 
riguardo. 

Questi  popoli  sono  intelligentissimi  3  rispet- 
tano le  proprietà  3  non  conoscono  diffidenza  ^ 
e  comunicano  facilmente  cogli  stranieri.  Sono 
d'  una  statura  mediocre  ^  membruti  ^  di  forte 
costitaziose  3   di    non    molta    grassezza  ^    e    di 
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forme  e  muscoli  assai  risentiti.  La  statura  più 
comune  di  quest*  isolani  ò  di  cinque  piedi ,  e 
la  più  alta  di  cinque  piedi  quattro  pollici  ,  ma 
gli  uomini  di  quest^  ultima  statura  sono  raris- 
simi. Tutti  hanno  la  testa  grossa  ^  il  viso  lar- 
go e  più  rotondo  di  quello  degli  europei  ;  la 
loro  fisonomia  ò  animata  e  molto  gradevole  y 
sebbene  l' assieme  delle  partì  che  compongono 
la  faccia  non  abbia  in  generale  la  grazia  e  la 
regolarità  che  noi  ammettiamo  :  quasi  tutti 
hanno  le  gote  grandi,  il  naso  corto ,  e  roton- 
do verso  1*  estiemità  ,  colle  narici  assai  grosse  ; 
gli  occhi  vivi  ben  tagliali ,  e  di  media  grandezza, 
turchini  in  alcuni ,  ed  in  generale  neri  ;  le  ci- 
glia folte  ;  la  bocca  mezzana  ;  la  voce  forte  j 
le  labbra  poco  rilevate  ,  e  d'  un  incarnato  os- 
curo :  si  osserva  che  alcuni  individui  si  tatua- 
no di  turchino  il  labbro  superiore  verso  il 
mezzo  ;  queste  parti  ,  egualmente  che  i  loro 
occhi  sono  suscettibili  di  espiimere  ogni  specie 
di  sentimenti.  Hanno  i  denti  belli ,  ben  situati 
e  nel  numero  ordinario  ;  il  mento  rotondo  ,  e 
poco  prominente  ;  le  orecchie  piccole  ;  essi  fo- 
rano questa  parte  del  corpo  e  vi  portano  de- 
gli ornamenti  di  vetro,  o  degli  anelli  d'ar- 
gento. 
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Le  donne  sono  nien  grandi  dogli  uomini  , 
ed  hanno  le  forme  più  (ondeggiate  e  più  deli- 
cate ,  quantunque  vi  sia  poca  differeuza  fra  i 
tratti  della  loro  fisonomia.  Il  loro  labbro  su- 
periore è  interamente  tatuato  in  color  turchinoj 
e  portano  i  capelli  in  tutta  la  loro  lunghezza. 
Il  loro  abbigliamento  non  differisce  punto  da 
quello  degli  uomini  :  in  ambedue  i  sessi  il  co- 
lor della  pelle  è  nericcio ,  e  quello  dell*  un- 
ghie j  che  lasciano  crescere  ^  è  di  una  grada- 
zione più  oscura  di  quello  degli  Europei.  Que- 
st'  isolani  sono  molto  barbuti  e  pelosi ,  e  la 
loro  barba  lunga  e  folta  dà ,  ai  vecchi  in  ispe- 
cie  3  un  grave  e  venerabile  aspetto  3  e  mi  è 
sembrato  che  i  giovani  avesseio  per  questi  ul- 
timi molli  riguardi  ed  un  gran  rispetto.  I  loro 
capelli  sono  neri  ,  lisci ,  e  mediocremenle  forti 3 
ed  alcuni  gli  hanno  cat^tagui  :  tutti  li  portano 
intorno  alle  spalle  alla  lunghezza  di  circa  sei 
pollici  per  di  dietro  j  e  tagliati  a  scaletta  sul 
dinanzi  del    capo  e  sulla  tempia. 

I  loro  vestimenti  consistono  in  una  sottana  so- 
migliante ad  una  nostra  veste  da  camera  ,  che 
si  chiude  davanti ,  ove  è  fermata  da  bottonci- 
ni i  da  cordoni  e  da  una  cintura  posta  al  di- 
sopra delle  anche.    Questa    sottana  è  fatta   di 
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pelle  3  o  ili  'naniùn  imbottito  ^  stoffa  ch'essi 
fabbricano  con  la  scorza  del  salcio  :  scende  or- 
dinariamente fino  alla  polpa  delle  gambe  ^  e 
talvolta  anche  più  giù  ,  il  che  li  dispensa  per 
la  massima  parte  dal  portar  calzoni.  Alcuni 
portano  stivaletti  di  pelle  di  lupo  maiiuo ,  il 
piede  do'  quali  somiglia  noUa  forma  e  nel  la- 
^oro  alla  calzatura  chinese  :  la  maggior  parte 
però  va  colla  testa  e  co*  piedi  nudi  :  nn  pic- 
colo numero  soltanto  porla  il  capo  attornialo 
da  una  fascia  di  pelle  ti'  orso ,  e  questi  se  ne 
servono  più  per  ornamento  che  per  garantirsi 
dalle  impressioni  del  freddo  e  del  sole. 

A  somiglianza  de'  Chinesi  della  classe  infe- 
liore  portano  tutti  una  cintura  ove  attaccano 
il  loro  coltello ,  una  zanna  d*  orso ,  e  diffe- 
renti taschette ,  ove  mettono  il  loro  battifuo- 
co 3  la  loro  pippà  e  la  loro  borsa  da  tabacco 
da  fumare ,  di  cui  fanno  uso  generalmente. 

Le  loro  case  assicurano  ad  essi  un  riparo 
contro  la  pioggia  e  le  inclemenze  dell*  atmo- 
sfera 5  sono  però  poco  grandi  in  proporzione 
del  numero  degli  individui  che  vi  abitano.  Il 
tetto  forma  due  piani  inclinati  di  circa  dieci 
in  dodici  piedi  d'elevazione  al  loro  punto  di 
Tlnione ,  di  tre  o  quattro  ne*  fianchi  e  di  qua** 
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torcìicì  o  quiiulici  di  laroliczza  per  diciotto  di 
lunghezza.  Queste  oapaniic  sono  coslrulle  con 
travicelli  solidamente  uuiii  coperti  e  fiancheg- 
giati da  scorze  d*  alberi ,  o  di  erbe  disseccate^ 
disposte  nella  maniera  stessa  della  paglia  che 
copre  i  casali  de*  nostri  contadini. 

Si  osserva  nelViu terno  di  questi  casolari  un 
quadrato  di  terriccio  alto  dal  suolo  circa  sei 
pollici  3  e  sostenuto  lateralmente  da  alcune  as- 
si,  e  questo  è  il  fuocolare:  [ne*  lati  ed  in  fondo 
air  appartamento  si  veggono  delle  panche  alte 
dodici  in  quindici  pollici ,  sulle  quali  stendono 
le  stuoje  per  coricarvisi  nelle  ore  di  riposo. 

Gli  arnesi  di  cui  fanno  uso  per  preparare 
o  mangiale  i  loro  alimenti  consistono  in  caU 
daje  di  ferro  y  in  scodelle  o  vasi  di  legno  e  di 
scorza  di  betula^  di  diverse  forme  e  lavori  ;  e 
per  mangiare  si  servono  di  bacchettine  come 
i  Cbinesi.  Le  ore  del  pasto  sono  per  ogni  fa- 
miglia a  mezzodì  ^  ed  al  cader  del  giorno. 

Nella  parte  meridionale  dell'isola,  le  abita- 
tazioni  sono  meglio  fatte ,  e  più  adornate  :  la 
maggior  parte  sono  soffittate  :  vi  si  veggono 
vasi  di  porcellana  del  Giappone  ai  quali  sono 
affezionatissimi  j  il  che  la  credere  che  non 
possano  averli  se  non  con  gran  spesa  e  difficil- 
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mente.  Non  coltivano  affatto  j  e  non  vi>ono  clic 
di  pesce  alTiimicalo,  e  seccato  all'aria^  e  di  qual- 
che selvaggina  ohe  loro  somministra  la  caccia. 

Ogni  famiglia  ha  le  sue  piroghe  ed  i  suoi 
strumenti  per  la  pesca  e  per  la  caccia.  La 
loro  armi  sono  V  arco ,  il  giavellotto ,  e  una 
specie  di  spontone  di  cui  si  servono  special- 
mente per  la  caccia  degli  orsi.  Presso  alle 
loro  case  hanno  de'  magazzini ,  ove  ripongono 
le  provvisioni  che  hanno  ammassato  e  prepa- 
ralo nella  buona  stagione  per  V  inverno  :  con- 
sistono queste  in  pesci  secchi ,  in  una  gran 
quantità  di  agli  e  sedani  selvatici ,  d' angelica^ 
e  d'una  radica  bulbosa  ch'essi  chiamano  ape^ 
cognita  sotto  il  nome  di  gìglio  giallo  del  Kam- 
tbchatka  (  saraiina  )  e  in  oglio  di  pesce  ^  che 
essi  conservano  in  certe  vessiche  formate  da 
ventricoli  di  grandi  animali.  Questi  magazzini 
sono  costrutti  di  tavole  ,  ben  chiusi  ,  sollevali 
dal  suolo,  e  sostenuti  da  molli  piuoli  di  cir- 
ca quattro  piedi  d*  altezza. 

,1  cani  sono  i  soli  animali  che  abbiamo  vi- 
sto presso  gli  abitanti  di  Tchoka  ;  sono  di  me- 
dia grandezza  j  e  di  pelo  alquanto  lungo , 
hanno  le  orecchie  dritte,  il  muso  allungato,  e 
r  abbaiamento  forte  ma  non  selvatico. 
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fjihri^t'  isolani  sono  i  soli  ,  fra  ttitli  i  popoli 
non  civilizzati  ,  che  abbiamo  visitato  (  so  pure 
questi  si  possono  consiilerare  come  tali  )  presso 
cui  abbiamo  veduto  elei  lelaj  da  tessere  :  (jue- 
sti  lelaj  sono  compiti  3  ma  assai  piccoli  onde 
poterli   portar  seco. 

Fanno  uso  del  fuso  per  fdar  il  pelo  degli 
animali ,  la  scorza  del  salcio  ,  e  (juella  della 
grande  onlca  ^  con  le  cpiali  formuiio  il  tessuto 
delle  loro  stoffe. 

Sembra  che  questi  poj)oli  .  il  di  cui  ca- 
rattere è  dolcissimo  e  leale  ,  abbiano  rclazio- 
lai  di  commeicio  con  i  (Jhiuesi  col  mezzo 
de*  Tartari  Manlcheoux  ;  con  i  Russi  dalla 
parte  meridionale  della  lojo  isola ,  0  dalla 
parte  setlentrionalc  coi  Giapponesi  :  V  oggetto 
però  di  questo  commeicìo  ò  j)oco  importante j 
consiste  solo  in  cpialche  pelliccieria  ^  ed  iu 
olio  di  balena.  La  pesca  di  questo  cetaceo 
non  si  fa  che  neir  estremità  meridionale  delH- 
sola  :  la  maniera  con  cui  ae  cavano  1*  olio  è 
poco  economica  ;  essi  mandano  ia  secco  la  ba- 
lena sulla  piaggia  preparata  in  pendìo  ,  la  la- 
sciano imputiidire ,  e  ricevono  Y  olio  che  se 
ne  separa  da  per  sé  stesso  in  una  specie  di 
tino  situato  nella  parte  più  bassa  del  terreno: 
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ov'esso    è    diretto    nel    suo  scolo  mediante  al- 
cuni  piccoli  rigagnoli. 

L'ii^ola  di  Tchoha,  così  chiamala  dai  proprj 
abitanti ,  cui  i  Giapponesi  danno  il  nome  di 
OìiU'Gesso  ,  ed  i  Russi ,  che  ne  conoscono  la 
«ola  parte  settentrionale  ,  quello  di  Segalieno , 
abbraccia  nel  suo  più  gran  diametro  tutta  Te- 
stensione  compresa  fra  il  quarantesimosesto  j  ed  '* 

ì\  cinquantesimoquarto  paralello. 

E  molto  selvosa  ^  ed  alta  verso  il  mezzo  ^ 
ma  si  abbassa  nelle  estremità ,  ove  sembra  of-  | 

ferire  un  suolo  favorevole  all'  agricoltura  :  la 
vegetazione  vi  è  vigorosa  ali*  estremo  :    i  pini  ,  f 

i  salcj  y  la  quercia  e  la  betula^  popolano  le  di 
lei  foreste.  Il  mare  che  bagna  le  sue  coste  è 
abbondantissimo  di  pesci  j  egualmente  che  i 
suoi  fiumi  e  ruscelli ,  che  formicolano  di  ser- 
moni e  di  trote  della  miglior  qualità. 

La  stagione  nella  quale  abbiamo  abbordato 
a  quest'isola  era  assai  nebbiosa  e  molto  tem- 
perata. Mi  è  sembrato  che  tutti  i  di  lei  abi- 
tanti godessero  di  una  complessione  sana  e  ro- 
busta ,  che  conservano  anche  in  un*  età  avan- 
-zatissimà  ;  uè  ho  riconosciuto  fra  loro  vizio  al- 
cuno di  conformazione  ^  o  la  menoma  traccia 
4i  malattie  contagiose  »  cutauce  ed  altre. 
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Dopo  aver  conversato  molte  volte  cogli  abi- 
tanti dell'isola  di  Tclioka,  separata  dalla  costa 
della  Tartaria  col  mezzo  d' un  canale  che  noi 
credemmo  rendesse  comunicabile  il  mare  del 
Giappone  con  quello  d'Ochotsk^  continuammo 
a  marciare  verso  settentrione:  ma  il  fondo  del 
canale  diminuendo  progressivamente  ,  ed  in 
maniera  uniforme  in  tutta  la  sua  larghezza  , 
fmo  a  sei  braccia  d*  acqua ,  il  sig.  la  Pérouse 
stimò  necessario  per  la  sicurezza  della  sua  na- 
vigazione di  retrocedere  verso  mczzogioi'nOj  in 
vista  della  quasi  dimostrala  impossibilità  di 
recarci  al  Kamtschatka  sboccando  a  setten- 
trione. Ma  la  continuazione  de*  nebbioni  ed  i 
venti  meridionali  che  regnavano  quasi  costan- 
temente da  quatti't)  mesi  in  cui  ci  eravamo 
rimessi  in  maré^  rendevano  la  nostra  situa- 
zione assai  c'itica ,  e  questa  intrapresa  tanto 
lunga  quanto  penosa. 

Le  legna  e  V  acqua  che  avevamo  preso  a 
Manilla  essendo  finite  3  il  nostro  comandante 
prima  di  tentar  cosa  alcuna  cercò  di  far  nuo- 
ta provvisione  de' suddetti  oggetti. 

Il  27  luglio  l'yS'j  essendosi  schiarito  il  tem- 
po ,  potemmo  vedere  una  vasta  baja  ove  get- 
iammo  l'ancora:  essa  ci    metteva    al   coperto 
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dal  cattivo  tempo ,  e  ci  offeriva  ogni  mezzo 
per  provvederci  delle  cose  essenziali  che  ci 
mancavano  per  continuare  il  viaggio.  Questa 
baja  è  situata  sulla  costa  di  Tartaria  ai  5i^ 
2()'  di  latitudine  settentrionale,  ed  ai  iSq^ 
4 1  '  di  longitudine  3  e  fu  chiamata  òaja  dì  Ca^ 
strìes. 

Il  paese  è  montuosissimo,  e  sì  coperto  <^' 
boschi  3  che  tutta  la  costa  non  forma  quasi 
che  una  foresta;  la  vegeta/iione  però  vi  è  som- 
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inamente  vigorosa. 
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I  suoi  abitanti  ^  i  soli  che  abbiamo  incon- 
trato su  questa  costa  dopo  la  Corea ,  si  erano 
stabiliti  in  fondo  a  questa  baja  verso  l'imboc- 
catura d' un  fiumicello  pienissimo  di  pesci. 

Questi  popoli  sono  dolci ,  affabili  ,  e  come 
gli  abitanti  di  Tchoka  punto  non  diffidano  dei 
forastieri  :  hanno  il  più  scrupoloso  rispetto  per 
le  proprietà  ,  e  mostrano  poca  curiosità  e  de- 
siderio per  ottenere  quelle  stesse  cose  che  po- 
trebbero esser  per  loro  della  maggiore    utilità. 

Per  salutare^  piegano  il  corpo  al  dinanzi  j  e 
quando  vogliono  dare  dei  gran  segni  di  rispet- 
to j  s*  ingiuocchianOj  e  s' inchinano  fuio  a  toc- 
car quasi  la  terra  con  la  fionte. 

I  caratteri  esterni  deir organizzazione  di  quc- 
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Sii  popoli  sono  poco  regolari ,  ed  offrono  poca 
analogia  cori  quelli  degli  abitanti  di  Tchoka 
loro  vicini ,  separali  da  essi  soliamo  per  mez- 
zo d*  un  canale  di  dieci  in  dodici  leghe  di 
larghezza  in  quel  sito. 

Questi  Tartari  sono  di  statura  meno*  alla , 
più  deboli ,  e  d*  una  fisonomia  molto  meno 
ajr2r<»devole  e  rejirolare  :  la  loro  carnagione  è 
alquanto  meno  oscura  ,  ed  hanno  anzi  la  pelle 
quasi  bianca  nelle  parti  costaalemente  coperte  ; 
i  loro  capelli  sono  meno  folli;  non  hanno  che 
pochissima  barba  al  mento  ed  al  labbro  suj)e- 
riore  ^  invece  che  gì*  isolani  di  Tchoka  sono  3 
come  ho  già  detto  di  sopra  ^  bea  piantali  ^  coi 
muscoli  gagliardamente  espressi  e  col  corpo 
barbuto  e  peloso  più  che  non  siasi  in  Europa. 
Quesle  differenze  nella  costituzione  di  questi 
popoli  sembrano  indicare  uomini  di  diversa 
specie  3  sebbene  vivano  sotto  lo  stesso  clima  , 
ed  il  loro  modo  di  vivere  sia  quasi  analogo , 
non  presentando  che  pochissime  differenze. 

Le  donne  sono  bruite  :  la  loro  fisonomia 
manca  fino  d*  ogni  caìattere  di  dolcezza  che 
le  distingua  dagli  uomini  :  hanno  il  viso  piat- 
to ,  gli  occhi  tondi  e  piccoli ,  le  gote  larghe 
e  rilevate ,  la  testa  grossa ,  il  seno  sodo  e  ben 
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formalo ,  le  estremità  del  corpo  pìccdlfej  ma  (ìi 
bella  proporzione. 

La  statura  comune  degli  uomini  è  dì  quat- 
tro piedi  e  nove  in  dieci  pollici:  banno  la  testa 
voluminosa  a  paragone  del  resto  del  corpo  ,  la 
faccia  pi.Mia  e  quasi  quailrala  ,  la    fionte    pic- 
cola ,  incurvala  ^  e  un  poco  depressa    dal    di- 
nanzi all^  indietro  ;  le  ciglia   poco  ricche,  nere 
o  castagne  come  i  capelli  ;  gli  occhi    piccoli  e 
a  fior  di   testa;  le  palpebre   si    poco    tagliate, 
rjhe  s'  uniscono  in  tondo  neMue  angoli  quandi 
sono   aperte  ;  il  naso  corto ,  ed   appena    sensi 
bile  air  attaccatura,  tanto  è  poco  sviluppato  ì.  > 
quella     parte  ;    le    gole    grosse    e    dilatate ,    l 
bocca  grande  _,  le  labbra  turgide  e  d'  un  rogs 
oscuro  ;  i   denti  piccoli  ben  in  linea  ,  ma    su 
scettibilissimi   d*  alterazione  ;  il  mento  poco    ri 
levato  ;  ed  i  rami  della  mascella    inferiore    al 
quanto  ristretti  ;  le  estremità  del  corpo  picco 
le  3  ed  i  muscoli  poco    indicati.    Lo    sviluppa 
meiUo  irregolare  di  tutte  queste   parti    escluda, 
le  gra:^ie   delle   foime  del    corpo    e    la    delica- 
iezy.a.  dei   tratti,  dalla  fisonomia  di  questi  popo- 
li ,   che   sono  gli   uomini    i    più    brutti    e    me- 
scbini  cV  io    abbia    veduto    sui    due    emisferi. 
Sobbeiie  questi  Tarta>'i  non  meno   che  gli  abi- 
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latori  di  Tclioka  siano  giunti  ad  un  grado  di 
civilÌ7i7.azìoue  e  di  ripuliinento  assai  inoltrato  ^ 
essi  non  si  coltivano  punto  3  e  vivono  in  moz- 
zo ad  una  estrema  sporcizia.  Si  nudtiscono 
principalmente  dì  pesci  freschi  neir  eslate ,  e 
r  inverno  di  pesci  affumicati  o  disseccali  air  aria 
sopra  alcune  seccatoje  formate  a  bella  posta  : 
decollano  il  pesce  ,  lo  votano ,  ne  levano  le 
spine ,  e  lo  attaccano  quindi  alla  seocaloja  ; 
quando  è  socoo  ^  lo  riunis(;ono  in  miicfjlij  e 
lo  conservano  in  magazzini  simili  a  quelli  for- 
mati  neir  isola  di   Tclioka. 

Prendono  il  pesce  coir  amo ,  colla  rete,  o 
lo  da  cVggiaiio  con  una  specie  di  spuntone^  o 
di  bastone  fciralo. 

Fanno  regolarmente  due  pasti  in  comuni- 
tà 3  V  uno  verso  la  meià  del  giorno ,  e  T  altro 
al  suo  declinare.  I  loro  utensili  j  e  le  loro 
maniere  di  preparare  gli  aliraeali  j  sono  i  me- 
desimi di  quelli  degli  abitanti  di  Tchoka  3  e 
si  procurano  questi  ed  altri  oggetti  dalla  Tar- 
tai'ia  de'  Mantcheoux  e  dal  Giappone. 

Quel  che  ha  fatto  raera\igliar  tutti  noi^ 
è  stato  il  vedere  con  quale  avidità  mangiano 
cruda  la  pelle  ^  la  parte  cartilaginosa  del  pesce 
fresco  j  quella  della  testa  e  quella    vicina    alle 
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branchie.  Questo  cibo ,  e  P  olio  di  pesce  tìeu 
Juogo  Riì  essi  flcl  più  squisito  banchetto  ,  ed 
è  da  loro  a  tutt*  altro  preferito. 

Gli  uomini  e  le  donne  sono  vestiti  con  una 
specie  di  casacca  (  souqupwlle  )  simile  a  cjiiel- 
la  che  portano  i  cnrrettieri  francesi,  o  a  quel- 
la mantellina  che  si  suol  nr.ettere  nel  pettinar- 
si ,  che  scende  loro  fmo  alla  polpa  delle  gam- 
be, e  ch^è  chiusa  dinanzi  da  bottoni  di  rame. 
Quef^ta  veste  non  differisce  punto  da  quella 
degli  abitatori  di  Tchoka  ;  è  fatta  di  pelle  di 
pesce,  qualche  volta  di  n.iikin  ^  e  di  pelli  di 
animali  terrestri  per  l' inverno.  Le  donne  ador- 
nano r  estremità  di  questa  veste  con  piastrine 
di  rame  si  metricamente  disposte. 

Tutti  portano  egualmente  una  sorta  di  bra- 
che o  calzoni  alla  chinese,  e  piccoli  stivalet- 
ti analoghi  a  quelli  degli  abitanti  di  Tchoka; 
hanno  pure  un  anello  di  corno  o  di  metallo 
al  pollice  ed  i  pendenti  alle  orecchie  e  alle 
narici. 

Nemmeno  fra  di  essi  mi  sono  accorto  che 
vi  sia  alcun  capo ,  fuori  di  quelli  di  ciascuna 
femìglia.  I  soli  animali  domestici  che  allevino 
sono  i  cani  della  specie  medesima  di  quelli  di 
Tchoka  ,  e  se  ne  servono  egualmejQte  in  ìh- 
Terno   per  tirare  le  loro  slitte. 
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Non  ò  punto  in  uso  fra  questi  popoli  il 
costume  ,  frequente  presso  molti  popoli  di  que- 
sta parte  del  globo ,  di  offrire  le  loro  donne 
ai  forastieri  ;  pare  anzi  che  gli  uomini  abbiano 
molti  riguardi  per  esse  :  le  loro  occupazioni 
sembrano  limitate  alle  cure  interne  della  casa> 
ed  i  principali  oggetti  di  tali  cure  sono  l' edu- 
cazione de'  figli  j  e  la  preparazione  degli  ali- 
menti. 

La  legatura  del  cordone  ombilioale  vi  si 
pratica  come  fra  noi  al  momento  della  nascita 
dal  feto  :  questi  è  racchiuso  in  una  specie  di 
fasciatura  analoga  a  quella  degli  Americani. 
AV  momenti  dedicali  al  sonno,  lo  pongano  ia 
un  paniere  o  picciola  culla  fatta  di  legno,  o 
di  scorza   di  betula. 

Il  rigore  del  clima  in  cui  vivono  questi 
Tartari  li  obbliga  ad  avere  delle  case  d'inver- 
no e  delle  altre  d'  estate  ;  la  foi  ma  e  le  di- 
stiibuzioni  interne  sono  eguali  a  quelle  che  ho 
descritto  parlando  di  Tchoka.  Le  case  d' in- 
verno hanno  solamente  questo  di  particolare  ^ 
che  sono  approfondate  in  terra  nella  loro  base 
circa  quatti'o  piedi ,  ed  hanno  una  specie  di 
gronda  o  di  corridore  che  gira  intorno  finp 
all'  ingresso.  Malg  rado  questa  maniera  di  vive- 
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re  si  dura  e  si  trista  mi  è  parato  die  queste 
Tartari  godano  d*  una  buoua  salute  nella  loro 
giovinezza  ,  ma  a  misura  che  avanzano  in  età 3 
divengono  soggetti  alle  infiammazioni  della  con- 
giuntiva comunissime  fra  loro  ,  ed  alla  cecità. 
E  assai  probabile  che  queste  infermità  non 
siano  sì  frequenti  se  non  perchè  sono  T  effetto 
di  cause  generali  ;  tali  sono  secondo  me ,  il 
bagliore  della  neve  che  cuopre  la  superficie 
della  terra  per  pifi  della  metà  dell*  anno  ,  e 
l'irritazione  continua  esercitata  sull'organo  del- 
la '.ila  dal  f'imo  che  riempie  le  loro  capan- 
ne j  ove  sono  obbligati  di  ritirarsi  V  inverno 
pel  freddo 3  e  Testate  per  sottrarsi  alle  mosti- 
che  y  che  sono  estremamente  numerose  in  que- 
ste latitudini. 

Le  malattie  della  pelle  sono  rarissime  fra 
questi  popoli  sebbene  vivano  in  un'estrema 
sudiceria.  Ho  visto  soltanto  due  o  tre  esempi 
d*  affezioni  pruriginose  leggere ,  ed  un  fanciul- 
lo di  circa  tre  anni  che  aveva  la  tigna;  noa 
ho  però  notato  fra  loro  né  vizio  di  conforma» 
sione  j  né  traccia  di  vajuolo^  né  alcun  indizio 
di  sifilide. 

I  lavori  de'  due  sessi  ^  i  loro  arnesi  per  la 
pesca  e  per  la  caccia ,  le   loro   piroghe,   nou 
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hanno  alcuna  differenza  nolabile  da  quelle 
degl'  isolani  di  Tchoka  :  ma  le  loro  facoltà  fi- 
siche devono  renderli  incapaci  di  sopportare 
le  slesse  fatiche  di  questi  ultimi  ,  la  cui  co- 
stituzione è  infinitamente  più  robusta. 

Sembra  che  questi  popoli  abbiano  la  più 
gran  venerazione  peMoro  morti ,  ed  impiegjiino 
ogni  loio  industria  per  rendeie  onorevoli  i  loro 
sepolcri.  I  cadaveri  sono  rivestiti  de' loio  abbi- 
gliamenti ,  e  con  le  armi  e  gli  strumenti  di 
cui  si  servivano  in  vita.  Si  depongono  i  corpi 
in  una  bara  fatta  di  tavole  della  forma  me- 
desima usata  fra  noi  ^  e  le  estremità  ne  sono 
adornale  con  pezzi  di  stoffa  di  seta  liscia  od 
operata  in  oro  o  argento.  Questa  bara  vicu 
dopo  riposta  in  una  tomba  costrutta  di  tavole 
grosse^  alta  circa  quattro  piedi  da  terra. 
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RELAZIONI 

DI    DUE     VIAGGI    MARITTIMI 

//  primo  MI*  isole  Fìl'ppìne  al  Messico  ,  ed 
il  secondo  dal  Messico  ala  costa  maestrale 
^America  ^ 

Di  DON  Francesco  Antonio  Maurelle 

UfFICULR  della   mamma   SPAGNUOIjA. 
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RELAZIONE  I.   (i) 

Viags;ìo  della  fregata  la  Principesca  da  Manilla 
a  San  Biagio  (2)  n^gli  anni  1780  e   l'jSi. 


A 


PPENA  giunto  a  Manilla^  il  comandante  della 
fjegala  che  mi  vi  avea  condotto  sbarcò  le  forze 
marittime  seco  recate  ^  le  situò  nel  porto  di 
Cavita    per  difenderlo 3  e  mi  nominò    maggiorf 


(')  fJ*  originale  spagnuolo  di  questa  relazione  ^ 
e  dell*  estratto  della  seguente  ,  fu  mandato  da  la 
Pelouse  :  la  traduzione  in  francese  fu  es<'gnita  da 
A.  G.  Pingré,  di  cui  pure  sembrano  essere  le  nota- 
relle ,  che  si  lasciano  senza  indicazione  d*  auto^ 
re  (*).  {  N.  del  C.  ) 

(2)  San  Biagio  o  S.  Blas  ,  è  un  porto  sulla  con- 
sta occidentale  del  Messico» 

(')  Gli  editori  italiani  nel  far  parte  ai  lettori 
della  presente  relazione  hanno  avuto  solo  in  vista 
di  render  compiuto  il  viaggio  di  la  Pérouse  con 
tutto  quello  che  poteva  divenire  interessante' e  cw 
rioso  per  chi  lo  aveva   letto»    Quiìid\  si  sono  tw 
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dì  queste  truppe.  M*  incaricò  al  tempo  slesso 
di  cavar  la  pianta  di  questo  porto,  e  de^ con- 
torni. Lo  scopo  di  questo  lavoro  era  di  deter- 
minare la  situazione  più  favorevole ,  ove  si 
potes.sero  collocare  i  navigli  destinati  ad  opporsi 
alla  discesa  de'  nemici. 

Il  governatore  fece  armare  la  fregata  la  Prin- 
cipessa per  una  spedizione  clie  credette  do- 
vermi tener  segreta.  Tostocliè  fu  pronta  a 
mettere  alla  vela  ricevetti  V  ordine  del  tut- 
to inopinatamente  di  prenderne  il  comando. 
La  sorpresa  che  mi  cagionò  questa  inaspet- 
tata nomina  ,  V  ignoranza  in  cui  era  del- 
l' oggetto  della  spedizione ,  il  timore  di  ve- 
dere interrotta  la  mia  missione  dalla  necessità 
di  qualche  combattimento  ,  furono  per  me  la 
sorgente  di  mille  ansietà  :  ma  il  governatore 
mi  fece  presente    che    questa    commissione  mi 


gliate  da  questa  tuffi;  l"  minute  circostanze  gior-' 
jialierc  e  molto  più  tutte  le  fitstidiose  osserwuzionl 
sulle  latitudini  e  longitudini ,  le  quili  ,  sehhene 
determinate  daW  esatto  Maurelle  il  miglio  che  pO' 
tea  a  forza  di  assidua  diUg'iiza  ,  sarebbero  in 
oggi  di  poca  autorità  per  i  medesimi  nauigutori. 

i,  i\.  del  T.  ) 
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avrebbe  fatlo  tanto  più  onore  quanto  lo  scopo 
n  era  interessante  ;  che  se  il  nemico  si  fosse 
messo  a  danm  la  caccia ,  ciò  che  non  man- 
cherebbe eli  fare  ^  la  saviezza  e  l' attività  delle 
mie  misure  dai-ebbero  una  prova  della  mia 
intelligenza  3  e  che  finalmente  il  successo  della 
mia  commissione  sarebbe  un  gran  servigio  ch'io 
sarei  per  rendere  al  nostro  sovrano.  Queste 
espressioni  mi  animarono  sì  fortemrentCj  che  mi 
tenni  singolarmente  onorato  j  deir  essersi  degnato 
il  governatore  di  gettar  gli  occhi  sopra  di  me  per 
una  simile  spedizione  ^  in  sì  critiche  ciscostanze. 
Accettai  il  comando  j  e  misi  alla  vela  il  2,^ 
agosto  3  dopo  aver  ricevuto  dal  governatore  un 
ppochetto  sugellato  ,  che  conteneva  le  istruzioni 
e  gli  ordini  cui  doveva  attenermi  ^  ed  il  porto 
cui  mi  veniva  ordinato  di  recarmi  immediata- 
mente. Il  pacchetto  non  doveva  aprirsi  che  alla 
distanza  di  dodici  leghe  da  Cavita. 

Il  25  trovandomi  alla  prescritta  distanza 
aprii  il  piego.  Mi  era  ordinato  di  andare  al 
porto  di  Sisirauo  (1),  ove  doveva  aspettare  gli  ul- 


(i)  Sìsirnno  è  un  porto  della  costa  orientale  di 
Lusson  quasi  direttamente  opposto  a  Muìdlla  f  e 
i6  Tiiinuti  più  meridionaie  di  detta  città» 
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timi  comandi  del  governò,  tenendomi  sempre 
air  erta ,  e  pronto  a  respingere  gli  attacchi 
de* nemici  5  che  cercherebbero  senza  dubbio  di 
fagliarmi  fuori  se  fossero  venuti  a  bloccare 
Manilla. 

J  venti  cedettero,  e  diventiti  contrarii  m'im- 
pedirono che  sboccassi  fra  le  isole.  Mi  mantenni 
perciò  bordeggiando,  e  facendo  ogni  sforzo  per 
guadagnare  il  vento ,  ma  non  potei  vincere  la 
corrente  che  mi  respiugea  con  forza  ,  venendo 
dalla  punta  d^Escarseo  (i)  che  non  potei  ol- 
trepassare. Fui  dunque  obbligato  a  dar  fondo 
il  2Q  alle  due  del  mattino  presso  c(uella  punta, 
in  faccia  al  porto  delle  Galere ,  con  venticin- 
que  braccia  fondo  di  sabbia. 

Tritio  il  dì  5o  fu  impiegato  a  combattere 
contro  i  venti  e  le  correnti ,  e  Analmente  dopo 
aver  dovuto  abbandonare  due  ancore ,  e  tre 
gomene  intralciate  fia  i  scogli  ,  giunsi  alle  8 
della  sera  del  dì  3i  ad  ancorarmi  riparato 
dall'  isola  Tiaco  per  isboccar  V  indi  mani. 


(i)  Questa  punta  ,  il  porto  delle  Galere  ,  le 
isole  Tiaco  e  San  Bernardino  ,  sono  situate  nel 
canale  o  stretto  che  separa  V  isola  Lusaon  dallo 
alti  e  Filippine» 
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n  primo  settembre  l'imisl  alla  vela  e  la  sera 
èra  a  settcntrioae  di  San  Bernardino;  varcando 
quindi  lo  stretto  paesaggio  fra  le    isole   Gatau- 
duanès    (i)    e   Liissoii  ^  mi  trovai  a  due  leghe 
di  distanza  dalla  prima  il  di   2  allo  spuntar  del 
giorno  :  passando  quindi  a  piccolissima  distanza 
degli  isolotti  vicini  alla  punta  fra  settentrione  e 
ponente  di  delta  isola,  giunsi  verso  sera  a  vista 
del  porlo   di   Sisirano  ,  ove  dopo  aver    bordeg- 
giato tutta  la  notte  entrai  alle  due    pomeridia- 
ne del  dì   3  3  assicui-ando  la  fregala  il    meglio 
clie  potei,  in  aspettazione  degli  ordini  ulteriori 
che  doveano  essermivì  indirilti. 

Appena  giunto  mi  occ-upai  in  esercitar  la 
mia  truppa  nel  maneggio  delle  armi  in  caso 
d'  attacco  ,  e  notificai  il  mìo  arrivo  al  gover- 
natore. 

Sisirano  è  situato  in  vicinanza  d' altissime 
montagne,  che  rendono  l'aria  molto  umida; 
e  di  là  provengono  altresì  i  continui  turbini 
di  vento  che  io  stesso  provai  nel  mio  soggiorno 


(i)  L'  isola  Catanduaift's  è  situata  d'ri/nprttc» 
alia  parte  la  più  sciroccale  dell'  isola  Lusso/i  :  la 
swA  punta  sette /itrionalc  è  quasi  sullo  stesso  parar- 
le  ilo  dì  Sisiran. 
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in  quel  porto.  Quesla  costante  umidità  cagionò 
delle  malattie  nel  mio  equipaggio  ^  ed  anzi  vi 
perdei  un  marina jo. 

Le  borgate  a  noi  più  vicine  ci  erano  di- 
stanti circa  trenta  o  trentacinque  leghe  ,  e  per 
conittaicar  con  esse  conveniva  superare  alcu- 
ne dirupate  montagne  abitate  da  barbari  che 
rendeano  difficilissima  questa  comunicazione. 
Pervenni  quindi  con  molta  pena  a  procurarmi 
qualche  rinfresco  di  cui  avea  maggior  bisogno 
nel  corso  della  campagna  cui  stava  per  accin- 
germi. 

Chiesi  air  alcade  tre  gomene  da  surrogare 
a  quelle  che  aveva  perduta  e  me  le  fece  fab- 
bricare espressamente  ;  gli  domandai  pure  qual- 
che ancora ,  ma  a  sua  notizia  non  ve  n*  era 
alcuna  in  tutta  V  estensione  della  sua  giurisdi- 
zione. 

Il  IO  novembre  venne  al  mio  bordo  un  offi- 
ciale ,  e  mi  recò  un»  gran  cassetta ,  che  con- 
tenea  dispacci  di  servi '.io  del  re  II  governa- 
tor  generale  mi  oidinava  di  rimetterli  al  più 
presto  possibile  al  vice-re  della  Nuova  Spa- 
gna ,  e  di  far  vela  perciò  verso  il  porto  di 
San  Biagio  o  verso  Acapulco^  come  meglio  io 
erodessi.  Io  mi  disposi    a    partire  suU'  istante ., 
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ma  due  consecutive  tempeste  non  mi-  permise- 
ro (li  farlo  prima  del  2 1   novembre. 

Per  navigare  dalle  isole  Filippine  verso  la 
Nuova  Spagna  conviene  partire  in  giugno  ;  i 
venti  di  ponente  che  allora  soffiano  conducono 
i  bastimenti  a  levante  delle  isole  Mariane;  in 
tutt" altra  stagione  v'è  a  lusingarsi  invano  d'un 
felice  successo.  Mi  vidi  dunque  alla  vigilia 
d' intraprendere  un  viaggio  assolutamente  nuovo 
in  paraggi   quasi  incogniti  fino  allora. 

Nulla  aveva  più  a  cuore  quanto  di  eseguir 
fedelmente  gli  ordini  avuti  ^  e  di  rendere  utile 
la  mia  -spedizione  al  servizio  del  re  ed  al  bene 
cle^  di  lui  sudditi.  Questo  sentimento  mi  con- 
fortò a  superare  le  apprensioni  che  aveva  ^ 
ueir  assoluta  ignoranza  in  cui  era  della  nuova 
strada  da  tenersi.  Le  mie  cognizioni  non  si 
estendevano  che  fino  alla  Nuova  Bretagna  j  ed 
in  questa  traversa  stessa j  trovai  una  quantità 
d'  isole ,  di  cui  non  esisteva  la  menoma  trac- 
cia sulle  carte  marittime. 

Il  signor  Bougalns'ill'*  che  ha  navigato  dal 
levante  della  Nuova  Guinea  fino  al  Capo  di 
Buona  Speranza^  non  ci  dà  la  posizione  che  di 
due  isolette  ch'esso  ha  c\i\?im:i\,e  gli  Anacoreti , 
e  d*  un  gruppo  di  altre  isole  piatte  e  piccole^ 
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cui  ha  dato  il  nome  di  Mille-Isole  (  i  );  e^V\  le 
ha  senza  dubbio  situate  sotto  la  loro  vera  la- 
titudine ,  ma  oltre  di  esse  non  passava  giorno 
che  non  ne  scoprissi  delle  altre ,  da  cui  mi 
trovava  attorniato.  Il  solo  partito  che  mi  ri- 
maneva da  prendere ,  e  die  presi  in  effetto 
dal  primo  momento  della  mia  spedizione  fu  di 
portare  V  attenzione  più  scrupolosa ,  e  la  più 
attiva  vigilanza  sopra  ogni  punto  della  mia  na- 
vigazione j  onde  sortire  con  onore  della  com- 
missione di  cui  veniva  incaricato  malgrado  i 
rischi  continui  che  avrei   dovuto  incontrare. 

Se  fossi  partito  da  un  porto  che  avesse  po- 
tuto somministrarmi  tutto  ciò  che  mi  era  ne- 
cessario per  un  viaggio  sì  lungo j  io  mi  sarei 
risparmiato  molte  angustie.  La  gente  del  mio 
equipaggio  era  attaccata  da  malattie  più  o  meno 
acute  ;  i  viveri  circoscritti  con  tutta  precisione 
a  sei  mesi  ^  si  trovarono  per  la  maggior  parte 
forati  da  vermi  e  marciti;  l'acqua  era  limitata 
a  settanta  botti  e  quaranta  barili ,  provvisione, 
che  3  atteso  specialmente  il    calo ,    era   insuffi- 


(i)  Bougain ville  non  ha  dato  punto  il  nome  eli 
mille  isole  a  questo  gruppo  ,  ma  quello  d' isole 
deUo  Scacchiere* 


7)1    LA   PÉROUSE  2lt} 

cleale  per  un  viaggio  di  sì  lungo  corso  ^  i 
cordaggi  del  vascello  erano  di  tal  fatta  che  si 
rompeano  la  prima  volta  che  si  adoperavano. 
Domandai  al  V  al  cade  della  pece  di  cui  manca- 
cavamo  del  tutto ,  ma  non  essendovene  affatto 
ili  provincia  supplii  col  catrame.  Sebbene  tutte 
queste  circostanze  mi  dassero  poco  a  sperare  , 
il  mio  zelo  pel  servigio  del  re  non  lasciommi 
intiepidire  e  mi  disposi  a  subire  i  disastri  ^  di 
cui  era  minacciato  dalla  natura  delle  nostre 
provvisioni  e  dello  stato  de*  uostri   attrezzi. 


§1- 


Partenza  dal  porte  di  Sishano  ^  situate  sulla 
costa  ori fn tale  dall' ìsola  Lusson  ai  i4^°  20' 
di  latitudine  settentrionale^  126^  34.'  a  pO' 
nente  d'i  San  Luca  0  Lucar  in  Califovmia  ; 
121^  20'  a  levante  di  Parigi^  20'  a  pO' 
nente  di  San  Bernardo  o  Bernardino  nello 
sbocco  dell'  isola  Lusson. 


5  i 


Partii  dal  porto  di  Sisirano  il  di  2 1  novem- 
bre ^  ma  bersagliato  dai  venti  non  potei  allon- 
tanarmi dalla  vista  dell'isola  Lusson  e  delle 
Catauduaue  che  il  9  dicembre,    in  cui  proiit' 
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lancio  d*  un  buon  vento  potei  veleggiare  fino  al 
dì   i^  con  direzione  verso  levante. 

Essendosi  cangiati  i  venti  3  secondo  una  carta 
su  cui  dirigeva  il  mio  cammino  ,  doveva  tro- 
varmi il  18  a  levante  deir  isola  chiamata  il 
Martire  alla  distanza  di  sette  leghe  ^  ed  il  20 
6  2  1  avrei  dovuto  passare  presso  quella  chia- 
mata il  Triangolo  ;  secondo  però  un*  altra  car- 
ta y  era  il  1  q  in  vicinanza  dell'  isola  Yap .,  o 
grande  Carolina  ed  il  20  dirimpetto  alle  isole 
Palos  s  senza  che  fosse  vista  da  noi  alcuna 
delle  medesime  ;  dalla  qualità  del  mare  però 
glosso  e  fìolloso  si  comprendea  che  dovevamo 
essere  vicini  alle  isole  Caroline ,  o  nuove  Fi- 
lippine j  siccome  sono  di  fatti  indicate  sulle 
carte  Fj'ancesi. 

Il  I Q  attraversai  la  lìnea  ,  e  passai  Del- 
l' emisfero  australe  non  perdendo  di  vista  V  idea 
d'inoltrarmi  insensibilmente  verso  mezzogiorno. 
In  questa  stiada  trovammo  molti  grossi  tron- 
chi d' alberi  ,  e  degli  uccelli  di  differenti  spe- 
cie ,  cioò  pazzi  s  ed  altri  che  son  chiamati  Do- 
miììicos. 

In  questa  stessa  corsa  mi  proposi  di  rico- 
noscere le  mille  isole  di  cui  Bougain\>iUe  fa 
menzione ,  e  le  scopersi  in  fatti  il    7    gcnnajo 
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l'^^i^  presso  poco   nelle    lalitudini   e  longilu- 
tliui  da  e.^so  assej^nale. 

Mi  detcrmiuai  a  costeggiare  queste  iaole  a 
minor  distanza  che  fosse  possibile.  Ne  feci 
un'infinità  di  rilievi ^  i  quali  combinali  col 
cammino  che  facea  la  fregata  ,  mi  hanno  mes- 
so in  istato  di  determinare  con  la  più  gran 
precisione  ,  la  posizione  di  venlinove  di  queste 
isole  da  noi  scoperte.  Ve  ne  sono  indubita- 
lamente  molte  altre  nella  parte  meridionale , 
delle  quali  non  abbiamo  potuto  prender  cogni- 
zione. Noji  è  possibile  di  notare  sulla  carta 
r  estensione  di  ciascuna  di  queste  isole  ;  ap- 
pena ve  n'  ha  qualcuna  che  ne  abbia  una  le- 
ga nella  sua  maggior  lunghe.:za.  Sono  tutte 
piane  e  coperte  d*  alberi  :  alcune  sono  attor- 
niate da  scogliere  che  le  uniscono  alle  isole 
vicine-  Il  mare  si  frange  su  quei  scogli  nasco- 
sti 3  ma  tali  frangenti  non  si  scorgono  che  a 
piccola  distanza.  Continuai  ad  avvicinarmi  a 
queste  isole  in  modo  che  passai  a  due  miglia 
di  distanza  dalla  più  boreale.  Alle  sette  della 
sera  scoprii  molti  fuochi  sulle  isole  più  orien- 
tali ^  e  fui  meravigliatissimo  io  vedere  che  sì 
piccole  frazioni  di  terra  fossero  abitate. 

Agli  otto    ecoprimmo  a  S.    53  E.    alla    di- 
Tom.  IV,  10 
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slnnza  di  cinque  leghe  due  isololti  che  chiaiiiai 
gli  Eremiti  ;  la  sera  dolio  slesso  giorno  vetlem- 

mo  gli  Anacoreti  in  disianza  di  cinque  miglia 
e  nella  precida  ìaliludi  le  loro  assegnala  da 
Bougaìnvìììe.  Neil*  istante  medesimo  vedemmo  a 
levante  quattro  piccoli  isolotti  cui  posi  nome 
les  Moines  (  /  Frati  ). 

Da  questo  pa raggio  mi  porlai  sul   capo  set- 
tentrionale della  Nuova    Bretagna  ;  ma  il  dieci 
allo  spuntar  dell*  alba  scoprii  alcune  altre  isole 
al  S.  S.  E.  Navigai  quel  giorno  ed  il  seguente 
lungo  la  più  occidentale  di  esse  a  ragionevole 
distanza.  Presi  tutte  le  misure  possibili  per  as- 
sicurarmi della  sua  vera  posizione    a    forza  di 
rilievi ,  e  posso    assicurare    che    la    sua    costa 
settentrionale    ha    undici    leghe    di    lunghezza. 
L' isola  ò  larga  senza   dubbio    a    proporzione  ^ 
poiché  al  di  là  delle  pianure  che  si    stendono 
fmo    in    riva  al  mare  si  vedono  molte  monta- 
gne assai  elevate;    al    largo    di    quest* isola  ve 
ne  sono  quattro  altre  piane  _,  le  cui  piaggìe  si 
succedono  una  appresso  ali*  altra  :  queste  sono 
coperte  d*  alberi  ed  hanno  le    rive    nette  e  li- 
bere da  scogli  ;  io  non    dubito    che    ne'  canali 
che  separano  queste   isole    non    si    trovino  dei 
buoni  fondi ,  ove  i  vascelli  possono    essei:e  ri- 
parati dal  mare  e  dai  venti. 
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Gli  abitami  »lcil«»  isole  ^  vedendomi  il  gior- 
no undici  alla  distanza  di  due  mif;]ia  dalla  lo- 
ro  punta  più  orientale  ^  fecero  aj)pro5i<imarc  i 
loro  canoni  in  numero  di  dodici  ,  oltre  molti 
altri  che  non  furono  slegati.  Essendo  curioso 
di  conoscere  il  carattere  di  quest'isolani  feci 
nietlere  in  panna  :  essi  avvicinaronsi  ma  non 
vollero  assolutamente  montare  a  bordo  ;  ci  do- 
mandarono solo  instantemente  qualche  ciboj  e 
•ci  slimolavano  d' andare  a  dar  fondo  presso  la 
loro  isola.  Si  gettò  loro  dalla  fregata  alquanti 
cocchi  e  pezzi  di  biscotto  ^  cui  si  scagliarono 
sopra  avidamente  ,  battendosi  quasi  per  averli  ; 
ma  quando  videro  alla  poppa  una  rete  che 
racchiudeva  alquanti  legumi ,  fecero  con  lun- 
ghe assette  di  legno,  tutti  gli  sforzi  per  averli. 
Tutto  questo  era  una  prova  del  tristo  stalo  in 
cui  vivevano  :  e  beu  lungi  di  sperare  qualche 
rinfresco  da  essi ,  vidi  che  ne  aveano  maggior 
bisogno  di  me.  Feci  dunque  continuar  il  cam- 
mino costretto  ad  abbandonarli  nel  loro  stalo 
miserabile.  Non  osservai  alcuna  differenza  fra 
essi  ed  i  negri  della  Guinea  :  colore ,  capelli , 
labbra  .  occhi ,  tutto  mi  parve  simile  da  una 
parte  e  dall'  altra.  Questi  avevano  per  armi 
unicamente    delle    frecce  ^    ma    senz'  arco    per 
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tirarle  3  e  le  punte  di  esse  erano  armale  assai 
grossolanamenle  di  ciottoli  ;  possedcano  alcune 
rete  da  pescare  .,  il  che  somministrava  loro  sen- 
za dubbio  il  principale  alimento  per  sussi- 
stere. 

Proseguendo  il  mio  cammino  ali*  cscìr  di 
quest'  isola  ,  cui  diedi  il  nome  di  don  Giuseppe 
Basco  ,  ne  scopersi  sei  altre  la  sera  dello  sles- 
so giorno  :  chiamai  la  più  occidentale  delle 
due  più  a  mezzogiorno  col  nome  di  San  Mi- 
chele 3  e  la  più  orientale  con  quello  di  Gesù 
e  Maria»  Le  loro  coste  sono  senza  alcun  dub- 
dio  più  estese  di  quello  che  io  ho  concluso 
mediante  i  rilievi  fatti  3  poiché  le  loro  monta- 
gne sono  altissime  3  e  la  distanza  a  cui  mi 
trovava  non  mi  permetteva  apparentemente  dì 
scoprire   tutta  la  loro  estensione. 

Nel  tempo  stesso  costeggiai  le  rive  delle  tluc 
altre  isole  3  alla  distanza  di  due  miglia  :  chia- 
mai la  più  occid«  otale  San  Gabriele  ,  e  la  più 
orientale  San  Baffaele  ;  fra  queste  e  le  due  pre- 
cedenti ve  n*  erano  due  altre  piccolissime  \  quel- 
la a  norte  fu  chiamata  V  isola  Rasa  e  quella 
a  mezzogiorno  V  isola  del  Forno.  Infine  an- 
dando sempre  verso  levante  3  mi  trovai  a  mez- 
zanotte al  norto  di  tre  altre  isole  che  chiamai 
i  tre  Re. 
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11  12,  dopo  aver  sooporfo  un  piooolo  iso- 
lotto al  S.  7)8"  0.  ,  vergo  le  olio  (l«;lla  sera 
coiitinnaiido  i  miei  rilievi,  mi  trovai  alla  di- 
stanza di  sette  od  otto  leghe  dell'  isola  Mattia 
che  determinai   al  N.    22'^   E. 

Coiifìiiuando  il  cammino  sullo  slesso  rombo 
|)cr  riconoscere  l'isola  Ora^euse  {Bavr ascosa) 
scopersi  di  fatto  il  i3  a  sette  legli?  di  distanza 
al  N.  0.  quarto  N.  un'isola,  che  sebbene  mi 
parve  più  piccola  di  quello  sia  dinotata  sulla 
carta  francese  ,  non  dubitai  che  fosse  dessa  ^ 
e  ben  le  conviene  un  tal  nome  per  la  bur- 
rasca che  vi  provai   nella   notte  accostandomivi. 

II  i-j  fu  scoperta  unMsoletta  che  chiamai 
San  Giacinto,  ed  il  i8  tre  altre  isole:  quella 
che  ci  restava  più  a  por-ente  fu  nomata  Santa 
Uosa  ;  la  grande  ,  Isola  del  Rifugio  e  la  pic- 
cola ,  vicinissima  alla  precedente,  la  Madda- 
lena. A  scirocco  dell*  isola  del  Rifugio  vedem- 
mo il  gioi'uo  stesso  una  costa  coperta  di  mon- 
tagne altissime ,  e  dubitai  a  bella  prima  se 
questa  terra  non  facesse  parte  della  Nuova 
Bretagna,  ma  fui  dopo  accertalo  elicerà  lesola 
di  San  Gios>anni  ,  indicala  come  una  grande 
isola  nella  caria  francese  nel  medesimo  para- 
kllo  in  cui  era  stala  da    me    scoperta  ,    tanto 
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più  che  dopo  r  Ì5ola  Mattia  avevamo  vedute 
molte  isolette ,  iii«na  delle  quali  poteva  esser 
presa  per  T  isola  di   San  Giovanni. 

Il  if)  al  levar  dal  sole  furono  scoperte  tre 
altre  isole  pianissime  che  si  prolungavano  da 
maestro  a  scirocco  alla  distanza  di  sei  leghe  ; 
«sse  erano  separate  da  uno  stretto  canale  rivolto 
a  maestro  :   noi   le  chiamammo  le  Caimans. 

Due  altre  isole  vedemmo  pure  nel  giorno 
stesso;  quella  più  a  settentrione  era  assai  pic- 
cola; essa  ebbe  il  nome  di  San^  Anna  ^  e 
V  altra  ^  la  cai  costa  poteva  avere  sette  miglia 
di  iunghez-'.a ,  quello  di   Santa  Barhara- 

Il  20  uìla  punta  del  giorno  ci  reslava  a 
mezzogiorno  5*^  ponente  il  centro  d*  una  gran- 
de* isola  cui  diedi  il  nome  di  Don  Manuel  Flo- 
res \  e  n' eravamo  a  tredici  leghe  di  distanza; 
vi  si  osservava  una  gran  montagna  ,  e  la  sua 
costa  apparente  si  stendeva  dair  E.  S.  E. 
ali*  O.  N.  0.  ,  per  lo  spazio  di  sei  leghe. 

Alle  olio  del  mattino  furono  visti  nov'e  al- 
tri isolotli  che  non  dubitai  essere  VOntong-Java 
dolla  carta  francese.  La  latitudine  di  queste  isole 
è  precisamf^nte  quella  stessa  che  si  dà  sulla 
oarta  al  coatto  <rOntong-Java.  Mi  diressi  verso 
queòle   ibole  pe:'  avviciiiarmeiie  più  che  loise  poà- 
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sibile  ,  od  osservai  oh'  erano  circondale  da  un 
banco  di  sabbia  clie  non  può  esser  ricoiioscìu- 
to  se  non  a  due  miglia  per  lo  meno  di  di- 
stanza dalla  costa.  Pfesso  il  medesimo  ^  si  veg- 
gono fuoiì  deir  acqua  di  distanza  in  distanr^a 
alcuni  piccoli  scogli  pochissimo  lontani  dal 
banco. 

Il  banco  lascia  dalla  parie  di  mezzogiorno 
una  stretta  apertura  in  faccia  alla  quale  ,  se- 
condo le  nostre  osservazioni,  eravamo  ai  ^^  53' 
di  latitudine  :  non  eravamo  che  a  duecento  qua- 
ranta braccia  di  questa  apertura  :  essa  conduce 
ad  un  golfo  ove  il  mare  è  perfettamente  tran- 
quillo ,  e  dpve  si  troverebbe  un  porto  sicuro^ 
se  si  volesse  fermarvisi  per  provvedervi  acqua 
o  legna.  Questo  golfo  è  riparato  a  settentrione 
dagl'  isolotti  :  noi  gli  dammo  il  nome  di  Porto 
della  Principessa  (i). 


(i)  L*  O/Uo/i-Jai^i  fa  scoperto  nel  i6lG  da  Lr- 
maiie  e  Schoulen  che  i>i  passarof7o  assai  da  lw!^L 
Kel  1767  lo  scoprì  anche  Cartrre».  Niun  d'  essi 
però  V  esaminò  sì  dappresso  quanto  Maurelle  ,  e 
tutti  variarono  nel  numero  delle  isole  che  ne  com- 
pongono il  gruppo  ,  e  nella  lor^^  estensione.  Mal" 
grado  questo^  pare  incontrastabile  che  tutti  i  sud- 
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Da  questi  isolotti  ohe  non  sono  neppure  ad 
im  miglio  di  distanza  gli  uni  dagli  altri  esci- 
rono  più  di  sessanta  canotti ,  che  si  avvicina- 
rono a  noi  ad  un  piccolo  tiro  di  schioppo , 
ma  siccome  il  vento  era  favorevole  non  cre- 
detti dover  perdere  il  tempo  ad  aspettarli  ; 
feci  dunque  continuare  il  xjorso  sempre  sullo 
stesso  rombo:  essi  tornarono  ai  loro  isolotti 
sui  quali  mi  pareva  impossibile  che  creature 
lunane  potessero  sussistere.  Vedemmo  ivi  u 
gran  nun^.ero  di  palme  coi  frutti  delle  qu.  vi  ^ 
e  col  soccorso  della  pesca  quest'  isolani  trasci- 
nano la  loro  miserabile  vita. 

Continuai  la  mia  strada  fra  venti  favorevoli 
nel  giorno ,  ed  impetuosi  nella  notte.  Conveni- 
Ta  dunque  stare  all'erta  pe* grandi  rischi  cui 
potevamo  andare  incontro j  ed  il  mio  equipag- 
gio mi  secondava  perfettamente.  La  notte  del 
2,j,  di  fatto  essen<lo  oscurissima  si  senti  verso 
le  dieci  ore  un  fracasso  orribile  dalla  parte 
grecale  j  e  vedemmo  al  largo  del  quartiere  (i) 


detti,  benchò  in  qualche  parte  discordi^  hanno  in- 
dicato sotto  il  nome  d'Onton-Java  un  istesso  grup- 
po ,  diwciso  duW  Onton-jawa  di  Tasraan. 

(i)  In  francese  anche,  cioè  quella  parte  esteriore 
d*  un  vascelli,  che  s'estende  dal  grand*  argano 
fino  alla  punii  dilla  p  >ppa*  (  N.  del  T.  J 
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di  rivolgermi  a  libeccio  fnichò  si  fosse  cessai* 
di  soutirc  il  rumore  di  questo  scoglio  3  clic 
oliiaiuai  il  Roiìjìeur  (1)5  e  dopo  feci  di  nuovo 
rivolgere  la   [)rna  a  levante  com'era   prima. 

Tutto  il  resto  di  gennajo  i  venti  furono  de- 
boli j  e  potei  profittare  solo  di  qualche  va- 
riazione per  avvicinarmi  alla  linea  :  il  prin- 
cipio di  febbrajo  fa  ancor  peggiore.  Ay«Ta~  >di 
già  diminuita  di  due  oncie  la  razione  giorna- 
liera del  pane  al  mio  equipaggio  fin  dal  20 
gennajo  j  ma  verso  ai  iG  febbrajo  vedendo  che 
mi  restavano  viveri  appena  per  tre  mesi  la  ri- 
dussi a   soli  due  terzi. 

Accresceva  più  d*  ogni  altra  cosa  le  nostre 
piivazioni  un*  immensa  quantità  di  una  specie 
di  scarafaggi  chiamati  cancrclas  (2)  che  ci  ro- 


(i)  Fleurieu  crede  che  questo  Ronfleur  sia  il ine- 
(Icsiino  scoglio  che  Meudagua  chiama  le  secche 
della  Candelora  :  //  che  non  è  i/werisirnìle. 

('?)  Da  quanto  dice  Maurelle  e  qui  e  in  appres- 
so ,  e  da  una  nota  del  traduUor  francese  ,  seTnhra 
che  questi  canerelas  nuli*  altro  sia/io  che  i  nostre 
bach«roitzi  (  in  t^olgarc  lombardo  ])ordocchi  )  speda 
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riiiava  e  sporcr.va  tutto  :  il  biscotto  pesava  già 
molto  meno  di  quando  fu  imbarcato  ,  ma  il 
danno  maggiore  consisteva  nelT  acqua  j  avendo 
i  canerelas  bucato  le  doghe  delle  botti  con 
fori  di  due  dita  di  circonferenza  j  talché  non 
solo  n' era  escita  tutta  l^  acqua  s  ma  si  eiano 
rese  inutili  le  botti   stesse. 

Vidi  dunque  che  malgrado  la  celerità  che 
mi  e  .-  I  posta  non  poteva  esimermi  dal  fer- 
marmi li:  qualche  isola  per  ripararvi  ai  miei 
bisogni  j  e  non  polendo  rendermi  a  tempo  alle 
Mariane  j  pensai  di  dirigermi  alle  isole  di  Sa- 
lomone donde  avrei  potuto  facilmente  recarmi 
al   presidio  di  Monterey. 

Feci  dunque  vela  verso  di  esse  ^  ma  i  venti 
non  mi  permisero  di  seguire  una  tale  direzio- 
ne ^  ed  il  20  febbrajo  mi  trovai  diciassette  le- 
ghe a  ponente  dal  Capo  di  Santa  Croce  o  Gua- 
dalcanal.  Presi  dunque  il  forzato  partito  di 
spingermi  verso  V  emisfero  australe ,  sperando 
di  trovarvi  qualche  terra  j  ed  anche  j  dopo 
avervi  percorso  qualche  grado  ^  di  potervi  rin- 
venire i  venti  favorevoli   verso  levante. 


li  Ili 


ir 


d*  insetto  schifosissimo  ,     e    che  di  fatto  sì  molti- 
pllca ull*  injiniio  e  rode  e  penetra  da  pcrtutto. 
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Dopo  queste  riflessioui    diressi    la    prua    Ira 
levante  e  mezzogiorno.  Il   26  febbrajo  vidi  una 
isoletta  che  fece  esultar  di    gioja    tutto  il  mio 
equipaggio  ;  avvicinatisi    però    alla    mede?ima , 
SCOI  gemmo  che  oltre  al  non  esservi  ancoraggio  , 
e  non  potervi  approdare  neppure  una   soiahip 
pa  y  era  poi  del  tutto   sterile ,   e    non    vodevasi 
un   sol   albero  sulla   di  lei   montagna  ,  che  pur 
non    era  piccola.  Noi  la    chiamammo  i-sola   de 
V  Amertume  (1). 

Il  2.'^  ne  scoprimmo  un'  altra  ,  verso  la  quale 
andavamo  di  fronte  :  su  di  essa  era  un  monte 
assai  alto ,  la  cui  <;ima  sembrava  bruciala  j 
ma  il  pendio  coperto  d' alberi  mostrava  una 
grata  verdura.  Vi  distinguevamo  molti  alberi 
di  cocco  .  il  che  aumealava  il  desiderio  dì 
darvi  fondo  ^  ma  la  debolezza  del  vento  non 
mi  periiìise  di  avvicinarmene    più    d'una    lega 


(i)  Iia  Pérouse  C  K.  sopra  a  pag-  82  }  la  chiu" 
rnò  la  Margoura  perchè  questo  sarà  il  nome  spa-- 
gnuolo  da  tuie  da  IMaurelIf,  che  il  traduttor  fran-» 
ctse  trasportò  in  detta  lir/gua  col  nome  d'araertu- 
mp.  Qiiiil  confusione  nella  geografia  se  ogni  navi- 
gatore ,  ed  in  aggiunta  i  trud'itlori  ,  camòiissero 
scvtpre  i  primi  7io;ni\  (  N.  del  T.    ) 


Mi 


ir^ 


ili. 


1 

k 

il 


^-"l«''lr;'    r 


*  ■ 


% 

MI 

li 

■Ir.  Ci.  l '^  A 

'Ili 

II 
II 


lì 


;I         I       5i 


::i» . 


I? 


Il  li: 


228  VjAGGlO 

verso  la  parte  eli  ponente.  Da  questa  stessa 
parte  escirono  molti  canotti  eoa  dei  cocchi  e 
de"  banani  ^  e  si  cominciarono  immediatamente 
i  cambj.  Gl'Indiani  pieni  di  fiducia  in  noi, 
montaiono  a  bordo ,  e  quello  clie  li  coman- 
dava ci  mostrò  la  più  tenera  amicizia ,  ballò 
svdla  tolda  (i)  e  cantò  diverse  canzoni  :  fra 
gli  alti'i  doni  mi  regalò  una  specie  di  vasta 
coltre  di  una  stoffa  somigliante  alla  carta  strac- 
cia ,  ma  composta  di  due  o  tre  fogli  accom- 
iiiodati  r  uno  suU'  altro  per  procurare  al  tes- 
suto piò  di  solidità.  Io  corrisposi  alla  sua  cor- 
tesia 3  e  partì  soddisfattissimo.  Mi  disse  che  que- 
st"  isola  si  chiamava  Latte  j  ch^  esso  n"  era  il 
capo  y  eh"  era  fertile  in  frutti  dì  differenti  spe- 
cie ,  ed  abbondante  d"  acqua  dolce^  e  che  po- 
teva trovarvi  un  buon  fondo.  Queste  notizie 
ini  fecero  piacere  ;  ma  in  realtà  non  vedeva 
alcun  luogo  in  cui   potessi  essere  riparato. 

Nelle  bordate  che  corsi  per  trovare  un  an- 
coraggio comodo,  scoprimmo  a  greco-levante 
alla  distanza  di  dodici  leghe  ^  delle  altre  isole 


(1)  Tavolalo  che  forma  il  piano  d' un  basti/nen- 
to  sul  cfuale  è  piantata  la  latteria  come  soora  una 
piattaforma   o  cassa.  (  JN.  del  T.  ) 
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mono  alte,  ma  che  si  esleiiflevano  di  più  ^  la- 
sciando fra  loro  molti  canali  :  il  vento  era  de- 
bole ma  favoievole  per  avvicinarmene.  La  pros- 
pettiva di  queste  isole  mi  prometteva  più  ab- 
bondanti soccorsi  :  mi  diressi  perciò  vei'so  di 
esse. 

Dopo  molte  contrarietà  di  vento  j  potei  il  /^ 
marzo  iml^occare  un  ingi'esso  die  formano  que- 
ste isole  verso  maestro ,  e  diedi  fondo  con 
quarantacinque  braccia  d'  acqua  a  poca  distanza 
da  terra.  Dal  nostro  ancoraggio  si  vedevano 
al  di  dentro  d^  un  golfo ,  alcune  case ,  pianta- 
gioni abbondanti  di  alberi ,  di  banani  e  di 
cocco  ,  apparenze  d^  acqua  soddisfaceutissime  ^ 
ed  era  appunto  tutto  quello  che  ci  stava  più 
a  cuore.  In  fine  vedevamo  neir  interno  di  que- 
sto gruppo  d' isole  diversi  porti  ove  i  vascelli 
potevano  stare  riparati  dal  furore  del  mare  e 
de'  venti ,  di  modochè  ci  persuadevamo  d"  es- 
sere al  termine  della  nostra   trista   situazione. 

Lo  stesso  giorno  verso  sera  arammo  colle 
ancore  ^  e  siccome  il  fondo  si  aumentò  di 
molto  3  tornai  al  largo ,  rialzando  V  aucoj'a  fi- 
no a  fior  d' acqua  per  esser  pronto  a  calarla 
di  nuovo.  Tostochè  fu  rialzata  virai  di  nuovo 
di  bordo    ycrso  il  porto  ^  e  il   giorno  5  j  aUo 
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spntilar  dol  gioivno  calai  V  aacoi-a  a  ventitré 
braccia  fondo  di  sabbia  e  di  ghiaja ,  a  2  |o 
braccia  da  terra ,  nella  cala  ove  il  dì  innan- 
zi aveva  veduto  le  case. 

Durante  il  tempo  clic  perdetti  ad  avvicinar- 
mi a  queste  isole  j  venivano  ogni  giorno  al  no- 
stro bordo  cinquanta  o  cento  canotti  che  ci 
recavano  porci  ^  polli  ,  banani  ^  coctlii ,  e  certe 
patate  sì  delicate  che  avevano  il  sapore  di 
pappa  fatta  col  latte  :  alcune  di  queste  patate 
poi  erano  lunghe  quindici  piedi  ed  erano  gros- 
se come  la  coscia  d^  un  uomo  assai  pingue  ; 
le  più  piccole  pesavano  tre  libbre  (i).  Ci  offe- 
rivano altresì  delle  tele,  tessute  di  scorze  di 
palma  j  delle  altre  più  fine  ^  e  finalmente  di 
que'  manti  o  coltri  simili  a  carta  stiaccia , 
delle  quali  ho  parlato  di  sopra  j  e  cui  gì'  isolani 
attaccavano  il  maggior  pregio.  Tutto  il  com- 
mercio facevasi  al  quartiere  della  fregata.  Gli 
isolani  in  cambio  deMoro  frutti  ^  e  delle  loro 
manifatture  ^  avrebbero  desiderato  delle  accette^ 
delle  pialle  .    ed    altri  strumenti  taglienti  ^  ma 
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(i)  Ci  sìa  permesso  di    sospettare    {gualche    esa-' 
aerazione  nella  misura  di  questi  pomi  di  terra. 
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io  proibii  sotto  le  più  severe  pene  di  vederne 
al<?uiia  3  e  credo  d*  esser  stalo  obbedito.  Furo- 
no dunque  obbligati  a  contentarsi  di  pezzi  di 
tela  0  di  stoffa.  La  mia  gente  tagliava  a  stri- 
sce le  proprie  camicie  _,  le  calze  e  le  vesti  _,  e 
eoa  queste  banderuole  si  procuravano  de^  por- 
ci,  ed  altri  rinfreschi.  In  vista  di  tali  provvi- 
sioni sospesi  la  razione  di  carne ,  e  ridussi  al- 
la metà  quella  del  pane. 

Gì'  Indiani  che  venivano  a  bordo  mi  stim(J- 
lavano  d'entrare  nell' interno  del  loro  arcipe- 
lago ;  ognuno  mi  mostrava  la  sua  isola  j  e  mi 
assicurava  che  vi  troverei  acqua  e  tutt*  altro 
di  cui  avessi  bisogno  :  gli  equi  o  capitani  mi 
mostravano  la  più  grande  amicizia  a  misura 
che  giungevano  ,  ed  io  procurava  di  non  re- 
star indietro  con  essi.  Molti  accettarono  la  mia 
tavola  3  ma  non  vi  mangiarono  che  i  loro  frut- 
ti. Mi  parve  che  quest*  isolani  fossero  divisi  in 
un  gran  numero  di  classi  o  borgate ,  avuto 
riguardo  al  numero  degli  equi  che  comanda- 
vano ;  osservai  però  fra  tutti  un  buonissimo 
accordo. 

Fummo  anco  visitati  dalle  donne  j  ed  il  lo- 
ro volto  non  mi  parve  punto  disaggradevole.  Il 
ioio    vestimento    consisteva    in    una    specie  di 
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gontiella  elio  le  copriva  dalla  ciulura  Ano  ab- 
basso :  gli  iioiiiiiii  erano  abbigliati  nel  modo 
iBtesso.  Ammirai  la  bella  corporatura  di  que- 
sti :  taluni  die  no  feci  misurare ,  erano  alli 
sei  pie(|i  quattro  pollici  ,  e  grossi  a  propor- 
ziorte  ,  e  non  erano  essi  i  più  grandi  di  tutti. 
Kgli  ò  certo  cbe  i  più  piccoli  fra  loro  egua- 
gliavano i  più  alti  e  forti  del  mio  equipag- 
gio. In  generale  questi  isolani  sono  grandi  e 
robusti. 

Appena  avemmo  gettato  l' ancora  che  rice- 
vetti un  regalo  di  frutti  dal  tubou ,  ed  il  con- 
duttore era  ^  per  quanto  diceasi  y  suo  figlio. 
Questo  nome  di  tuhoii  die  gli  equi  ripetevano 
con  una  tenerezza  particolare ,  che  poteva  egli 
significare?  Credetti  allora  che  indicasse  V  equi 
deir  isola  presso  cui  eravamo  ,  che  doveva  ave- 
re qualche  preminenza  sugli  altri  equi ,  in  vi- 
sta del  rispetto  con  cui  gli  altri  pailavano  di 
lui.  Chiunque  ei  si  fosse  ^  feci  il  miglior  ac- 
coglimento possibile  al  suo  figlio  ^  coli'  idea  di 
conciliaimi  la  sua  amicizia,,  per  non  provare 
alcun  ostacolo  nelle  nostre  operazioni ,  quando 
ci  saremmo  disposti  a  far  acqua  ^  ed  affinchè 
anzi  le  favorisse  con  la  sua  autorità. 

Dalle  olio  del  mattino  ^  la  fregala  era  attor- 
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niata  <la  più  di  cento  canoni  ;  i  gridi  di  co- 
loi'o  die  vi  erano  sopra  ,  e  che  vi  facevano  i 
loro  contialti  erano  si  penetranti  ,  che  a  bor- 
do non  potevamo  intenderci.  Gontuttociò  a  que- 
st'  ora  medesima  ci  avvertiiono  che  il  tubou 
veniva  a  farci  visita.  Appena  si  avvicinò  ,  che 
tutti  gli  altri  canotti  che  cingevano  la  fregala 
alla  destra  ci  allontanarono.  Io  ricevetti  il  tu- 
bou con  tutta  la  decenza  possibile.  La  «uà  età 
e  la  sua  enorme  grossessa  gli  aveano  fatto  per- 
dere la  necessaria  agilità  per  montare  al  mio 
boi'do  di  modo  che  bisognò  che  quegli  equi 
che  aveva  risguardato  fino  allora  come  piccoli 
re  lo  sollevassero  sulle  spalle  finché  saliva  le 
scale.  Era  seguito  da  sua  moglie  .  il  cui  volto 
sorpassava  in  bellezza  quello  di  tutte  le  altre 
donne  che  avevamo  veduto  in  quest"*  isola  3  ed 
avrei  quasi  giura'o  cV  era  figlia  di  qualche 
europeo  ,  tanto  erano  toccanti  le  grafie  che 
osservava  in  lei  :  e  siccome  ella  poteva  aver 
al  più  venticinque  anni  ,  la  giovinezza  aggiun- 
geva pregio  a^  suoi  vezzi.  »Si  posero  a  sedere 
l'uno  e  l'altro  sul  banco   della  paz'enza  (i)j 


(1)  TI  banco  della  piizicnza  <Jeglt  Spagf inoli  è  quel" 
lo  app  rei iteii tento  che  did   Francesi  chiumasih^LXir^ 
co  di  <|uario. 
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e  tutti  j;ll  alili  profondnmeiite  prosternali  hn- 
ciarono  i  piedi  fini  liilìon.  Esso  nu  recava  ia 
dono  nu  oap  H  (i)  pieno  di  patate.  Per  rico- 
noseeiiza  io  li  ricopersi  ambedue  d'  n'.»a  fa  eia 
di  seta  color  di  fuoco  che  scendeva  dal  collo 
alla  cintuia  ,  alla  quale  sospesi  col  mezzo  di  un 
nastro  di  color  di  carne ,  due  piastre  forti  che 
avcano  nell'impronto  l*  immagino  del  no^^tro  au- 
gusto sovrano.  Distribuii  al  tempo  slesso  molli 
reali  (2)  collo  slesso  impronto  ,  affinchè  col- 
r  andar  del  tempo  fossero  irrefragabil  testimo- 
nj  della  nostra  fermata  in  queste  isole.  La 
subordinazione  degli  equi  verso  il  tubor  -ra 
tale  che  uiuno  osava  sedere  in  di  hiì  p.  ...ìj- 
za  :  suo  figlio  medesimo  che  avanti  il  di  lui 
arrivo  si  dava  un'  aria  di  gravità  maestosa  ,  era 
adesso  al  pan  degli  altri  rispettoso.  Posso  dire 
per  verità  che  il  tubou  si  degnò  appena  di 
onorarli  di  una  o  due  parole.  Io  li  condussi 
alla  camera  maggiore ,  essi  furono  presi  d'  am- 


1,1 


(i)  Traduco  sempre  il  termine  spagnuoto  canoa 
coìi  oanot  :  via  questi  canotti  del  mar  pacijico  non 
erano  probabilmente  che  piroghe. 

(2)  La  piastra  è  composta  di  t>jiìti  reali  •  il  reale 
vai'-  poco  viti  (li  cinque  soìdi  di  l'arancia. 
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niira^iioac  vedendo  V  anuainonLo  d(dia  fif^^ata  e 
Ifi  altre  cose  che  loro  mostrai.  Finalmente  sod- 
disfattissimi della  nostra  accoglienza  partirono 
dopo  averci  dato  le  assicurazioni  meno  crpii- 
voche  dalla  più  stretta  amici'iia  ,  e  dopo  mille 
baci  ed  abbracciameali  die  il  buon  vecchio  noa 
ce?t5ava  di  darmi. 

Per  evitare  i  disordini  ai  quali  gli  equipag- 
gi si  abbandonano  quando  scendono  a  terra  , 
pubblicai  un  bando  nel  quale  minacciai  le  più 
severe  pene  a  chiunque  inquietasse  in  qualun- 
que siasi   modo  quest'isolani. 

Avvertiva  contullociò  le  mie  genti  di  tenersi 
hi  guardia  ad  ogni  evento;  e  per  dare  agl'Li- 
diani  un  idea  della  forza  delle  nostre  armi  ^ 
feci  tirare  alcune  cannonate  contro  gli  scogli; 
le  scheggio  che  le  palle  e  la  mitraglia  fecero 
saltare  j  cagionarono  ad  essi  il  più  gran  ter- 
rore,  e  mi  supplicarono  dr  non  ripetere  To- 
perazione.  Questa  scarica  fatta  in  presenza  di 
circa  mille  e  cinquecento  persone  produsse 
r  effetto  che  desidei'ava ,  ci'  ispirar  loro  cioè 
timore  delle  nostre  ai'mi ,  sperando  che  in  ap- 
presso non  mi  avi^bbero  messo  nella  necessità 
di  farne  u?o  contro  di  loro. 

TI  giorno  G  presi  fi-a  la  gontc  del  mio  equi- 
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paggio  quindici  uomini  bea  provvisti  dì  schiop- 
pi j  pistole  3  sciabole  e  cartocci  e  m' imbar- 
cai con  essi  nella  scialuppa ,  armata  di  quat- 
tro pelriere.  Scendemmo  sulla  piaggia  che  tro- 
vammo ricoperta  d'  uomini  e  donne  ;  io  li  feci 
allontanare  ,  e  misi  in  fila  la  mia  gente  sotto 
le  armi  a  dieci  vari  (i)  di  distanza  dalla  scia- 
luppa :  le  petiiere  furono  appostate  contro  il 
gruppo  degr  Indiani  per  servire  in  caso  che 
ci  avvedessimo  dì  qualche   movimento  ostile. 

Il  figlio  del  tubou  s*  offerì  di  condurre  uno 
delle  mie  genti  ad  una  sorgente  d*  acqua  viva: 
ma  siccome  dopo  aver  marciato  una  me;?z^o'a 
e  calita  una  piccola  collina ,  gH  disse  che  ri- 
maneva ancora  a  farsi  altrettanto  cammino^  il 
mio    inviato    prese    il    partito    di    tornare  alla 


piaggia 


ov^  io    r  attendeva.    Aveva    frattanto 


fatto  scavare  un  pozzo  sulla  riva  :  quando  fu 
al  livello  del  mare ,  diede  acqua ,  ma  non 
potabile.  Ne  feci  scavare  un  altro  a  venti  vari 
dalla  piaggia  j  volendo  evitare  la  necessità  di 
levar  l'ancora  e  portarmi  colla  fregata   più  nel- 


(>)  Ti  varo  è  una  misura   spagnuolu    equivale  file 
n  circa  tre  piedi  parigini. 
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V  interno  delVarcipelago ,  ove  era  assicurato 
che  avrei  trovato  acqua.  Bisognava  impiegar  in 
questo  molti  giornìj  ed  io  voleva  risparmiar  il 
tempo. 

Il  f^  fui  nella  mia  scialuppa  ^  con  un  di- 
staccamento ben  armato  ed  accompagnato  da 
un  indiano^  ad  uno  de*  luoghi^  ove  m' era  sta- 
to detto  che  avrei  trovato  l'acqua  ;  ma  essa 
era  troppo  distante  dalla  fregata.  Feci  riempir- 
ne alcuni  barili  .  e  tornai  al  porto  \  risoluto 
di  far  riprendere  lo  scavo  del  pozzo  comincia- 
lo :  scesi  a  terra  il  giorno  stesso  sempre  colle 
medesime  precauzioni  :  fu  avanzata  l'opera  del 
pozzOj  e  lo  lasciai  in  istato  di  dar  acqua  l'in- 
dimani. 

Il  tuhou  o  re  venne  a  visitarmi  in  gran 
corteggio:  gli  equi  erano  ordinati  in  due  fde; 
l'estremità  di  ogni  fda  era  occupata  dai  vene- 
rabili seniori  ;  e  questi  marciavano  dopo  il  re. 
Il  tubou  in  prova  della  sua  tenera  amici:'àa 
mi  fece  le  più  grandi  carezze  ^  e  mi  abbrac- 
ciò cento  volte.  Il  suo  corteggio  si  assise  for- 
mando un  gran  circolo  coH'ordiue  stesso  ,  con 
cui  era  giunto.  Furono  recati  due  tappeti  di 
palma  ;  il  re  si  at  .4se  sull*  uno  ,  e  fece  seder 
me  sull'altro  alla  sua  destra.  Tutti  osservavano 
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un  profondo  silenzio:  solamente  quelli  dipela- 
no presso  al  tubou_,  resi  senza  dubbio  rispet- 
tabili dalla  loro  avanzata  età  ^  ripetevano  f'^del- 
mente  tutte  le  di  lui  parole.  Furono  portate 
di  lì  a  poro  delle  radiche .,  eoa  le  quali  fu 
fatta  entro  una  specie  di  mastelli^  una  bevan- 
da che  doveva  essere  senza  dubbio  molto  ama- 
ra giudicandone  dai  gesti  di  obi  ne  beveva. 
Questo  rinfresco  fu  servito  in  vasi  fatti  di  fo- 
glie di  banani.  Tre  o  quattro  giovani  indiani 
ne  offeiirono  a  me  ed  al  tubou  per  i  primi  ; 
io  però  non  lo  assaggiai ,  mentre  la  sola  vista 
mi  faceva  nausea.  L'  isolano  il  più  vicino  al 
tubou  indicò  quelli  che  dovevano  beverne  ^  e 
non  se  ne  diede  ad  altri.  Mi  si  recarono  quin- 
di dinanzi  delle  patate  arrostite  ^  e  de' banani 
perfettamente  maturi  ;  e  di  essi  mangiai.  Poco 
dopo  vidi  comparire  due  canotti  pieni  di  con- 
simili j-rovvisionij  destinate  ad  esser  divise  fra 
ì  miei  soldati. 

Dopo  questo  rinfresco  il  tubou  si  ritirò  alle 
sue  case:  io  gli  resi  visita  lasciando  alla  testa 
della  mia  truppa  il  primo  piloto  con  ordine 
di  non  lasciare  avvicinare  alcuno  sotto  qualun- 
que pretesto  si  fosse. 

Il  tubou   mi    fece    il    miglior    accoglimenjlo 
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possibile:  la  regina  comparve  poco  dopo  ^  pre- 
ceduta  da  otto  o  dieci  giovinette  dell'  età  di 
sedici  in  diciotto  anni  :  tutte  la  servivano  ;  le 
«ne  discacciavano  le  mosche  die  potevano  in- 
comodarla j  e  le  altre  la  sostenevano  :  essa 
era  involta  in  molli  manti  che  la  ingrossavano 
assai.  Essa  ci  accolse  con  un  viso  ridente  ^  e 
ripetè  graziosamente  j  l'/ìpy  lìlry  l'ìhy ,  che 
significa  j  lenissimo  ^  alla  buon  ora.  Dopo 
questa  prima  visita  ne  feci  poche  altre  al  tu- 
bouj  per  timore  che  non  si  spogliasse  di  tutti 
i  suoi  abili  j  per  rivestirmene  j  il  che  è  da 
essi  riguardato  come  un  favoie  insigne.  Il  re 
mi  diede  due  grandi  orale  (i)  ed  una  delle 
sue  armi  che  non  era  altra  cosa  se  non  un 
bastone  d*  acana  (2)  dipinto  a  diversi  colori. 
Dopo  di  ciò  mi  ritirai  a  boi» io  con  la  spe- 
ranza di  far  acqua  il  giorno  appresso. 

La  sera  del  giorno  otto  fu  terminato   il  no- 
stro pozzo  j  vi  attignemmo  dell'  acqua  con  gran 


(i)  L*  originale  spaglinolo  ha  dos    dorados.   Ora 
la  parola  dorado  addietiiifo  significa  doralo  ,  e  so- 
v   ^aìitiifo  ìion  ha  altro  significato  che  io  sappia  che 
orata  pesce  noiissimo, 

(i)  Non  ho  notizia  alcuna  di  (questo  legno. 
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meraviglia  degl'  Incìiani  ^  ma  era  sì  cattiva  j 
che   convenne  rinnnziare  a  farne  provvista. 

Resi  nel  giorno  stesso  \\n  altra  visita  al  re 
ed  alla  regina  che  non  cessarono  di  mandarmi 
tutte  le  sere  una  gran  quantità  di  pomi  di 
tei'ra  abbrustolali,  avendo  attenzione  senza  dub- 
bio al  gran  numero  di  persone  che  aveva  da 
nudrire. 

Da  che  ebbi  la  certezza  dell'  insalubrità  del- 
l' acqua  nella  vicinanza  del  mare ,  senza  spe- 
ranza di  poterne  trovare  a  maggior  distanza 
dalla  riva  per  la  prossimità  della  montagna , 
levai  r  ancora ,  ed  andai  a  prender  fondo  in 
un'  altra  baja  ad  una  lega  e  mezza  o  due  di 
distanza.  Quando  una  delle  ancore  ebbe  la- 
sciato il  fondo ,  la  sua  gomena ,  che  si  ado- 
perava per  la  prima  volta  ,  si  perdette  intera- 
mente ,  essendosi  rotti  tutti  i  toroni  che  la 
«.'omponevauo;  essa  era  marcila  in  tutta  la  sua 
estensione,  e  fuori  affatto  di  servizio.  Provai 
a  ripescar  1'  ancora  ,  ma  inutilmente.  Non  po- 
teva restar  sì  lungo  tempo,  e  la  profondità 
dell'  acqua  non  permetteva  di  sperare  che  s'in- 
contrasse facilmente  V  ancora. 

La  nuova  baja  era  perfettamente  riparata 
«lagli  urti  dea  vento  e  del  nrre,  e  ne  feci  Te- 
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perieiiza  pochi  giorni  dopo ,  in  cui  v^offiò  mi 
vento  assai' burrascoso  dalla  parte  di  settentrio- 
ne e  di  maestro  :  noi  non  ne  risentimmo  che  al- 
cuni buffi  ,  che  ci  giungevano  dalla  suddetta 
direzione.  Mi  ancorai  con  trentadue  braccia  di 
acqua  fondo  di  sabbia  e  di  ghiaja  ;  alcune  col- 
line che  formano  il  porto  dalla  parte  di  set- 
tentrione ci  mettevano  a  coperto  :  intorno  a 
noi  il  fondo  era  di  roccia. 

Il  9  ,  si  cominciò  a  far  acqua  :  essa  non 
era  che  a  cinque  vaii  di  distanza  dalla  piag- 
gia. Il  lavoro  avanzò  più  presto  di  quello  che 
sperava  ,  avendo  ordinato  gli  equi  agi"  Indiani 
di  rotolare  i  nostri  barili  :  essendo  però  so- 
praggìunto  il  tubou^  ninno  si  permise  più  di 
dar  ordini. 

Ne'  tre  giorni  seguenti  si  terminò  tutta  la 
provvitioue  d"  acqua  :  contuttociò  un'  infinità 
di  canotti  veniva  a  far  de"*  cambj  con  noi ,  e 
la  loro  fiducia  era  tale  che  molti  passavano 
la  notte  e  dormivano  a  bordo. 

In  questi  stessi  giorni  il  re  m*  invitò  ad  una 
festa  j  che  avea  idea  di  darmi.  Quando  sbar- 
cai il  dì  1 2  vidi  nel  folto  bosco ,  presso 
al  porto  5  un  vasto  spazio  circolare  ch'era  sta- 
to sterpato   in    modo    da    non    restarvi  più  il 
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menomo  tronco.  Poco  dopo  >A'  Indiani  a  due 
a  due  si  recaiono  alla  casa  de!  tubou  por- 
tando sullo  spalle  delle  lunghe  perliclie  dalle 
quali  pendevano  molte  patate  ^  banani  ^  cocchi 
e  pesci.  Il  tabou  fece  portare  queste  provvi- 
tjioni  nel  campo  recentemente  divelto  ^  e  se 
ne  fece  un  mucchio  di  forma  cubica  alto  cir- 
ca due  vari. 

Gli  equi  ed  i  venerabili  anziani  arrivarono 
por  condurre  il  tubou  ^  che  mi  prese  per  la 
mano  ^  e  ci  rendemmo  al  vasto  circo  ove  era- 
ramo  attesi  da  più  di  due  mila  Indiani.  Ci 
ponemmo  a  sedere  sopra  tappeti  di  palma  es- 
pressamente preparati  ;  tutto  il  popolo  fece 
altrettanto^  conservando  però  sempre  la  distin- 
zione delle  classi  o  famiglie^  non  mescolandosi 
punto  le  une  con  le  altre. 

Mi  furono  allora  offerti  dal  re  tulli  quei  frutti 
e  pescij  facendoli  dopo  portare  alla  scialuppa,  che 
ne  fu  interamciite  riempita.  Tornati  che  fu- 
rono i  portatori  ai  jispettivi  loro  posti  3  si  fece 
ini  profondo  silenzio  intanto  che  parlava  il  re, 
e,  coloro  cui  Y  età  o  la  dignità  aveva  dato  il 
diritto  di  sedere  vicino  a  lui,  ripetevano  tutte 
le  sue  parole. 

I©  non  sapeva  a  che  sarebbe    andato    a   fi- 
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uire  tutto  questo  3  e  contuttociò  ordiuai  ai  sol- 
dati, che  aveva  meco^  comandati  dal  primo  pi- 
loto di  tenersi  pronti  a  far  foco  co"  loro  schiop- 
pi e  pistole  se  si  fossero  accorti  di  qualche 
movimento  ostile. 

Ben  presto  esci  dalle  fUe  un  giovane  forte 
e  robusto  con  la  mano  sinistra  sul  petto  e  bat- 
tendosi colla  destra  sul  gomito.  Fece  intorno 
alla  piazza  molti  salti  in  faccia  ai  gruppi  che 
non  erano  della  sua  tribù.  Essendosi  presen- 
tato un  altro  di  questi  facendo  i  gesti  mede- 
simi _,  cominciarono  a  lottare ,  prendendosi  cor- 
po a  corpo,  spingendosi  e  respingendosi  con 
lauta  animosità  che  le  loro  vene  e  i  loro  nervi 
si  gonfiavano  straordinariamente.  In  fine  uno  dei 
due  cadde  si  violentemente  eh'  io  credetti  che 
non  si  rialzerebbe  mai  più.  Contuttociò  risorse 
tutto  coperto  di  polvere  3  e  si  ritirò  senza  osare 
di  rivolgere  la  testa.  Il  vincitore  venne  a  pro- 
stare omaggio  al  re ,  e  quelli  della  sua  tribù 
cantarono  3  non  so  se  in  onore  del  vincitore  3 
o  in  onta  del  vinto. 

Questi  combattimenti  durarono  due  ore  ; 
uno  de*  combattenti  ebbe  un  braccio  rotto  3  e 
ne  vidi  degli  altri  ricevere  terribili  colpi.  In- 
tanto che  continuava  questa  lotta    si    presenta- 
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rono  altri  campioni  con  i  polsi  e  le  mani  in* 
volte  di  grosse  corde  che  servivano  quasi  da 
cesti.  Questa  specie  di  combattimento  era  ben 
più  terribile  della  lotta:  ai  primi  colpi  i  com- 
battenti si  battevano  sulla  fronte  ^  sulle  ciglia, 
sulle  gote  i  ed  in  tutte  le  parli  della  faccia  ;  e 
quelli  che  ricevevano  si  fiere  scariche  diveni- 
vano più  impetuosi  e  più  ardenti  che  mai:  ne 
vidi  alcuni  rovesciati  dal  primo  pugno  ri- 
cevuto. Gli  assistenti  rimiravano  qviesti  con- 
flitti con  un  certo  rispetto ,  nò  vi  erano  am- 
messi tutti  indistintamente. 

Anche  le  donne  ^  e  specialmente  quelle  che 
servivano  la  regina  ^  assisterono  a  questa  festa. 
Le  trovai  in  queir  occasione  ben  altre  da 
quelle  che  mi  erano  sembrate  da  prima:  non 
le  aveva  per  verità  giudicate  sgradevoli:  ma  in 
quel  giorno  s' erano  adornate  de*  loro  migliori 
arnesi^  aveano  i  loro  manti  disposti  a  belle 
pieghe  j  e  fermati  con  un  nodo  dalla  parte 
sinistra  ;  portavano  delle  collane  di  grosse  ave- 
marie  di  veti'Oj  aveano  i  capelli  ben  conciati. 
il  corpo  lavato  e  profumato  da  un  olio  il  cui 
odore  era  assai  grato j  e  la  pelle  sì  netta  che 
non  avrebbero  potuto  soffrirvi  il  menomo  gra- 
nello di  sabbia  ;  esse  fissarono  dunque  tutta  la 
mia  attenzione  j  e  mi  parvero  molto  più  belle. 
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Il  re  comandò  che  le  donne  si  battessero 
coi  pugni  come  gli  uomini ,  ed  esse  lo  fecero 
eoa  tanto  accaaimento  che  non  si  sarebbero 
lasciate  un  sol  dente ,  se  di  tempo  in  tempo 
noa  fossero  state  separate.  Questo  spettacolo 
mi  toccò  V  anima ,  e  pregai  il  re  di  metter 
fine  al  coaibattimento:  egli  mi  compiacque  ^  e 
tutti  celebrarono  la  compassione  eh'  io  aveva 
avuta  di   quelle  giovinette. 

Il  tubou  foce  dopo  cantare  una  vecchia  che 
portava  al  collo  una  caraffina  di  stagno:  essa 
non  cessò  di  cantare  per  una  mezz'  ora  ac- 
compagnando il  suo  canto  con  tali  azioni  e 
gesti,  che  avrebbero  potuto  farla  prendere  per 
un'  attrice  che  declamasse  in  teatro. 

Terminato  al  fine  il  giuoco  ^  ritornammo 
alla  casa  del  re.  Ivi  trovai  la  regina  che  mi 
accolse  con  i  soliti  segni  di  benevolenza  ;  le 
donlaadai  perchè  non  avesse  assistito  alla  fe- 
sta ,  ed  essa  mi  rispose  che  non  le  piaceva 
quella  specie  di  combattimenti. 

Dopo  aver  in  tal  guisa  stretti  i  legami  della 
nostra  amicizia ,  in  modo  che  il  tubou  mi 
chiamava  suo  hoxa^  cioè  a  dire  suo  figlio  presi 
congedo  da  lui  e  dalla  regina ,  e  tornai  ad 
imbarcarmi.  La  spiaggia  era  tutta  coperta  d*  In- 
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diani  che  facevano  mille 
per  aver  assistito  alla  loro  festa.  I  vincitori 
anzi  mi  presero  sulle  loro  spalle  e  mi  por- 
tarono alla  scialuppa.  Il  tubou  che  dalla  sua 
casa  vedeva  questa  moltitudine  e  che  sapeva 
quanto  io  soffriva  quando  gì* Indiani  si  mesco- 
lavano colla  mia  gente  3  ordinò  ai  suoi  capita- 
ni d"*  inseguire  quegl'  isolani  ,  ed  esso  slesso 
montò  in  tanta  collera 3  ch^esci  con  un  grosso 
bastone  battendo  tutti  coloro  che  gli  cadeano 
fra  mani.  Tutti  si  salvarono  nel  bosco  :  due 
più  maltrattati  degli  altri  furono  lasciati  corno 
morti  sulla  piazza  3  ed  ignoro  se  siansi  rista- 
biliti. 

Nuli' altro  mancandomi  per  mettere  alla  ve- 
la ,  risolvei  di  farlo  il  giorno  1 3j  ma  un  forte 
vento  da  settentrione  e  da  maestro  che  si  levò 
quel  giorno  stesso  non  me  lo  permise  :  sebbe- 
ne però  questo  vento  non  dominasse  che  in 
alto  mare  3  e  pochissimo  nella  baja  ov^  era  3  e 
non  ostante  che  fossi  assicurato  da  tre  ancore  3 
6Ì  ruppe  la  maggior  gomena  3  e  restai  con  la 
sola  speranza  (1)3  e  la  terza  ancora. 


(i)  Nome  che  si  da  ad  un^  ancora  nella  marina 
spugnuola. 
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Il  i5  esseiiflosi  calmalo  il  vento,  mentre 
stava  per  salpare  si  ruppe  anche  il  canape 
della  speranza  ,  ne  mi  restò  che  la  tcrz'  anco- 
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Tutte    lo    mie     gomene 


erano  fradicie ,  ed  in  una  pai'ola  lo  erano 
egualmente  quasi  tutti  i  miei  attrezzi ,  talché 
temendo  di  perdere  V  unic*  ancora  che  mi  r'u 
maneva ,  vedeva  la  mia  perdita  quasi  sicura 
iti  sì  lontani  climi. 

Per  rimediare  al  momento  feci  legare  una 
gomena  ad  un  vicino  scoglio  onde  sostener  la 
fregata  unitamente  a  quella  dell'  ancora  che 
mi  rimaneva.  Impiegai  della  gente  per  procu- 
rare di  scoprire  e  rialzare  le  due  ancore  per- 
dute ;  ma  si  lavorò  per  ventiquatM**  ore  inutil- 
mente 3  essendo  1'  acqua  troppo  profonda. 

Le  pene  che  mi  tormentavano  non  mi  per- 
misero di  accettare  V  invito ,  che  mi  fece  il 
tubou ,  d*  assistere  ad  una  festa  simile  a  qu(dla 
che  mi  aveva  già  data  ;  ma  questo  principe  > 
che  mi  chiamava  suo  figlio  _,  e  che  senza  dub- 
bio mi  amava  come  se  lo  fossi  stato  realmen- 
te ,  non  dimenticò  di  mandarmi  ogni  seja  due 
panieri  di  patate  _,  alcuni  polli  e  del  pesce.  Mi 
fece  recare  egualmente  tutta  la  gran  quantità 
di  provvisioni   che    aveva    potuto    riunire    per 


(I 


2Ì8 


Viaggio 


,i,i  ,'i: 


ì'!'  '!' 


3  ' 


ij'iesta  seoonda  fosta  :  venne  molle  volte  sulla 
fregata  ;  vi  desinò  sovente  meco ,  e  dopo  vi 
faceva  un  piccolo  sonno. 

Il  iG  e  i-j  provai  di  nuovo  a  partire  ^  ma 
non  mi  fu  possibile  e  dovetti  ritornare  nel 
mio  aulico  porlo.  Il  18  vidi  un  altro  passo 
fra  le  isole  e  lo  feci  prima  scandagliare  dal 
piloto.  Ne  tentai  lo  sbocco  il  dì  appresso  ed 
alle  due  pomeridiane  aveva  oltrepassate  tutte 
le  isole  ,  ed  era  tutto  quello  elio  iu  allora  po- 
tava desiderar  di   meglio. 

Gr  Indiani  ed  il  tubou  non  si  aspettavano 
questa  separazione,  e  fu  loro  certamente  assai 
sensibil  :  il  re  e  la  regina  si  congedarono  da 
me  con  le  più  grandi  dimostrazioni  di  tristez- 
za j  e  gV  Indiani  co'  loro  canotti  ci  accompa- 
gnarono finché  fummo  fuori  del  loro  arcipelago. 

Questo  porto  ,  eh*  io  chiamai  porfo  del  Ri- 
fugio ,  è  formato  da  tre  isole  assai  grandi  ^  e 
da  molte  altre  più  piccole.  Diedi  il  nome  a 
tutto  il  gruppo  di  Don  Martino  di  Majorca. 
Il  porto  è  situato  ai  18*^  36'  di  latitudine 
mei'idionale  ,  ed  ai  179"  52'  di  longitudine 
all'oriente    di  Parigi  (i).   Vi  si  trova  in     ogni 
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rempo  il  piìi  favorevole  ricovepo  :  pei*  quanto 
i  venti  soffiassero  furiosamente ,  il  mare  non 
vi  sarebbe  meno  tranquillo  ,  e  gli  stessi  ora- 
gaui  vi  sarebbero  inefr('^aci.  Quando  s'imbocca 
fra  queste  isole  ^  sia  pel  canale  maestro  sia 
por  r  altro  a  libeccio  ,  si  hanno  cinquanta  io 
cinquantaeìnque  l>raccìa  d'  acqua  sopra  un  fon- 
do di  piccoli  ciottoli  0  di  gbiaja  :  questo  stes- 
so fondo  vi  conduce  al  centro  del  golfo  a  due 
tratti  di  gomena  da  terra  3  ed  allora  non  tro- 
vale più  che  trentacinque  in  quaranta  braccia  ; 
ed  anzi  il  fondo  diminuisce  fino  a  dodici  e 
quindici  braccia  in  alcune  calette.  Non  vi  sono 
in  questo  sito  nò  secche  j  né  scogli  a  fior 
d'  acqua  :  solo  couvien  sciegliere  il  luogo  dcl- 
r  ancoraggio  collo  scandaglio  alla  mano  perchè 
in  alcuni  seni  il  fondo  è  in  parte  di  sasso  ^ 
ed  in  parte  di  sabbia. 

La  fertilità  del  terreno  è  tale  che   promette 
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rouse  non  ha  esitato  ad  attribuire  a  don  Maurellc 
la  scoperta  di  quesi'  isola ,  che  in  nome  del  paese 
chiamasi  Vavao  ,  col  gruppo  delle  annesse  isole  , 
situate  tutte  nelV  arcipelago  degli  Amici.  Il  tubou 
di  cui  parla  Maurelle  e  */  Poulalio  di  la  Pérouse 
C  y.  sopra  a  pag,  8i   e  seg.  ).      ^  IN.  del  T.  J 
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eccellenti  raccolte.  Si  vede  per  ogni  dove  una 
quantità  d'alberi  di  cocco  3  e  di  superbi  ba- 
nani posti  in  fila  col  più  beli'  ordine ,  molte 
piantagioni  di  patate  siccome  può  arguirsi  dal- 
la gran  quantità  che  ne  fu  mandata  a  bordo  ^ 
d*  altre  radici  dolcissime  e  quasi  della  stessa 
specie  j  di  limoni ,  di  canne  da  zucchero  ,  di 
frutti  assai  somiglianti  ai  pomi ,  d*  aranci  e  di 
pampelmuse.  Finalmente  ^  essendo  stato  condot- 
to da  due  o  tre  equi  in  una  campagna  colti- 
vata 3  vi  ammirai  V  ordine  col  quale  tutto  era 
disposto  i  essi  non  soffrono  che  alcuna  erba 
cattiva  alligni  fra  le  piante:  le  loro  strade  so- 
no mantenute  con  un*  attenzione  degna  d*  esser 
imitata  dalle  nazioni  le  più  civilizzate.  Veden- 
do lo  zelo  che  avevano  per  T agricoltura ,  diedi 
loro  de*  legumi  ^  del  mais ,  de'  granelli  di  pepe 
d'India  e  del  riso,  spiegando  ad  essi  l'uso  di  que- 
sti grani  j  ed  assicurandoli  che  prenderebbero 
nelle  loro  migliori  terre. 

Coltivano  anche  degli  arboscelli  in  fde  ordi- 
nate come  gli  alberi  di  banani  ;  la  scorza  dei 
medesi  ni  serve  loro  per  ordire  i  loro  manti 
0  coltri  j  e  ne  fanno  altresì  una  specie  di  gon- 
nelle. 

Lgi  condotta  che  tennero  in  tutto    il    tempo 
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della  nostra  stazione^  prova  la  fiducia  che  ave- 
vano ìq  noi  5  sebbene  non  mi  fosse  possibile 
di  render  loro  in  questo  la  pariglia.  Non  scesi 
mai  a  terra  senza  un  distaccamento  armato 
che  ispirava  loro  molto  terrore.  Non  ci  diedero 
perciò  alcun  motivo  di  lagnanza  j  se  non  in 
quanto  alla  loro  inclinazione  al  fv»rto  ^  passione 
che  gl'Indiani  non  possono  vincere.  Ogni  voi* 
ta  che  salivano  a  bordo ,  gli  arnesi  ^  od  i  fer- 
ramenti che  cadevono  loro  fra  mani  erano  ri- 
guardati da  essi  come  di  buona  presa.  Tira- 
vano via  dalle  cannoniere  o  finestre  tutto  quel- 
lo eh*  era  a  loro  portata.  Ci  rubarono  lino  le 
catene  del  timone  :  ne  portai  le  mie  lagnanze 
al  re  j  che  mi  permise  di  uccidere  colui  che 
avessi  sorpreso  sui  fatto  ^  e  mi  fu  assicuralo 
ch'esso  aveva  scoperto,  e  fallo  morire  gli 
autori  del  furto  denunziato.  La  nostra  vigilan- 
za divenne  più  attiva;  sorprendemmo  degl* iso- 
lani che  si  sforzavano  di  staccare  le  nuove 
catene  del  limone  :  tirammo  loro  una  pistolet- 
tata 3  per  cui  r  uno  d' essi  cadde  morto  ^  e 
questa  fu  una  lezione  per  quelli  eh'  erano  a 
bordo  o  al  quartiere  della  fregata  ;  essi  anda- 
vano dicendosi  chilo  fama  (  ladro  morto  ). 
Misi  ogni   studio    per    i scoprire    se    avessero 
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qualche  specie  di  religione ,  e  se  adorassero 
qualche  creatura ,  o  de*  falsi  dei  :  ma  nulla 
potemmo  osservare  che  potesse  soltanto  darce- 
ne un  indizio. 

Pronunziavamo  facilmente  i  termini  della 
loro  lingua ,  siccome  essi  quelli  della  nostra  ; 
un  soggiorno  di  pochi  mesi  ci  avrebbe  sicura- 
mente messo  in  istato  di  servirci  indifferente- 
mente delle  due  lingue.  Se  i  mìei  guai  non 
mi  avessero  del  tutto  occupato  ^  avrei  riunito 
tutte  le  parole  della  loro  lingua  che  possono 
servire  a  legar  tliscorso  con  quest'  Indiani.  Nei 
pochi  trattenimenti  eh*  ebbi  con  loro  3  aveva 
raccolto  i  nomi  di  tutte  le  parti  del  corpo 
umano ,  e  quelli  de'  numeri  fino  a  dieci. 

Mi  assicurarono  che  due  fregate  si  erano 
fermate  alle  loro  isole  ;  che  i  capitani  con  cin- 
que 0  sei  ufficiali  di  ciascuna  aveano  dormito 
a  terra  j  eh*  essi  ne  aveano  ricevuto  delle  col- 
lane di  avemarie  di  vetro ,  delle  accette  j  e 
^lle  piallette.  Il  dì  16  ^  mentre  mi  disponeva 
a  partire  mi  dissero  che  due  navigli  simili  al 
mio  veleggiavano  allora  verso  maestro  ^  ed  en- 
trarono in  tali  particolarità  3  che  non  mi  fu 
possibile  di  dubitare  della  verità  del  fatto. 

Gli    equi    portano    abitualmente    sospesa    al 
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collo  una  conchiglia  di  madre-perla;  essi  han- 
no le  due  dita  miguole  delle  mani  tagliale  fino 
alla  radice. 

Il  tubou  faceva  ogni  suo  sforzo  per  impe- 
gnarmi ad  andare  con  la  fregata  al  luogo  del 
suo  ordinario  soffniorno,  ove  avrei  trovato  una 
ben  maiTsiore  abbondanza  di  commestibili.  Avrei 
accr^duto  certamente,  fin  dal  primo  invito  3  al 
suo  desideiio  j  tanto  più  che  vi  avrei  trovato 
un  porto  più  al  coperto  ^  e  maggiori  soccorsi 
per  riparare  ai  miei  attrezzi ,  siccome  n^  era 
assicurato  da  lui  ,  e  da  tutti  gli  altri  Indiani  : 
ma  la  natura  della  mia  commissione  non  lo 
permetteva. 

Nel  breve  tempo  che  rimasi  in  questo  porlo 
non  potei  scoprire  quctli  fossero  le  funzioni 
degli  equi ,  come  fossero  distribuite  j  di  qual 
natura  fosse  V  autorità  del  tubou  ,  e  fin  dove 
ì>*  estendesse  il  di  lui  potere.  Negli  ultimi  gior- 
ni specialmente  della  mia  fermata  la  mia  tri- 
stezza era  tale  che  non  aveva  altro  pensiero 
che  di  mettere  alla  vela.  Per  verità  io  deggio 
assicurare  che  senza  il  fiuiesto  accidente  della 
rottura  delle  mie  gomene  3  che  mi  esponeva  a 
mille  funesti  pericoli  ,  io  non  avrei  fatto  mai 
una  più  felice  fermata  ;  poiché    oltre    ad    nna 
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Biiflìcieiite  provvisione  d*  accjua ,  ed"  alla  ripa» 
razione  di  venticinque  botti  vote  e  fuori  di 
servizio  j  avevamo  trovato  per  T  equipaggio  più 
rinfreschi  che  non  avremmo  potuto  avere  nei 
medesimi  nostri  porti:  così  non  fece  dispiacere 
la  mezza  razione  che  cessai  di  far  distribuire j 
eravamo  provveduti  per  molti  giorni  :  ^jli  scor- 
butici ,  che  secondo  la  testimonianza  del  chi- 
rurgo erano  disperati  j  aveano  ricuperato  la 
sanità.  Infme  avevamo  incontrato  un  principe 
talmente  portato  a  favorirci  ,  che  non  cessava 
di  stringermi  fra  le  sue  braccia  ^  e  d^  offrirmi 
tutte  le  sue  provvisioni. 
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Partenza  dal  -porto  del  Rifugio  nelle  isole   di 
D,  Martino  di  Mayorga. 

Il  20  marzo  l'jSi^dopo  aver  sorpassato  tut- 
te le  isole  j  strinsi  il  vento  di  E.  N.  E.  più 
che  mi  fu  possibile  dirigendomi  verso  sciroccoj 
in  questa  corsa  scoprii  quattro  isole  nel  giorno 
stesso  3  e  vidi  nelle  più  vicine  ^  alle  nove  ore 
di  sera  più  di  quarantotto  fuochi. 

Il  1 1    al  levar  del  sole  contammo  dieci  isole 
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a  destra ,  e  sei  a  sinistra ,  e  le  attraversammo 
entro  larghi  canali  che  formano  fra  di  loro  ; 
giunti  ad  un  vasto  golfo  scoprimmo  alla  di- 
stanza di  cinque  o  sei  leghe  un*  infinità  d'isole 
che  formavano  una  circonferenza  estesissima , 
di  cui  occupavamo  il  centro.  Attraversando  uno 
degli  stretti  formati  da  queste  isole  ,  avevamo 
veduto  il  fondo  ;  lo  scandaglio  ci  aveva  ripor- 
tato cinque  braccia  d' acqua  ma  per  un  solo 
istante  j  poiché  il  momento  dopoj  il  fondo  tosto 
si  aumentò. 

Tentai  di  sboccare  fra  qualcuna  delle  tante 
aperture  che  presentavano  queste  isole ,  ma 
avvicinandomi  ad  esse  le  trovai  chiuse  da  bassi 
fondi  3  e  da  pericolosi  frangenti  che  non  mi 
diedero  adito  a  proseguire  il  cammino  verso 
mezzogiorno.  Mi  risolvetti  quindi  di  dirigermi 
a  ponente  verso  la  maggiore  delle  isole  sco- 
perte il  di  innanzi  ^  non  dubitando  di  trovare 
nelle  sue  vicinanze  un  passaggio  per  escire  da 
questo  arcipelago. 

Fin  dallo  spuntar  del  giorno  erano  giunti 
successivamente  diversi  canotti  carichi  de*  me- 
desimi frutti  e  provvisioni  delle  isole  prece- 
denti. Si  formarono  i  contratti  ^  e  pochi  miseri 
ritagli  di  tela  furono  il  prezzo  delle  loro  derrate.. 
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Il  tiibon  di  queste  isole  mi  mandò  due  ma- 
jali  ed  alcuni  cocchi ,  invitandomi  a  portarmi 
neir  isola  ove  risiedeva.  Venne  finalmente  a 
bordo  esso  medesimo:  mi  assicurò  che  mi  da- 
rebbe il  divertimento  del  giuoco  della  lotta , 
e  che  vi  farebbe  iimalzare  per  il  mio  equipag- 
gio un  mucchio  di  patate  alto  quanto  il  mag- 
gior albero  della  nostra  fregata.  Esso  pareva 
goloso  del  buon  accoglimento  fattoci  dal  tiibou 
di  Majorga. 

Io  gli  feci  sperare  che  lo  avrei  compiaciuto 
tostochA  fossi  al  mezzogiorno  delle  isole  che 
ci  erano  dirimpetto  ^  ma  si  accordarono  tut?ti 
a  dirmi  che  ogni  passo  era  chiuso  da  sec- 
che e  da  scogli ,  e  che  al  contrario  troverei 
un  buon  fondo  prendendo  il  cammino  verso 
r  isola  del  tiibou  ,  o  verso  la  grand*  isola  ^  cui 
aveva  già  diretta  la  prua. 

Sebbene  tutti  mi  assicurassero  che  questo 
grand"  equi  era  sovrano  di  quarantotto  isole  , 
di  essi  mi  nominarono  ad  una  ad  una ,  non 
potei  però  accorgermi  che  avessero  per  esso  i 
medesimi  riguardi  e  lo  stesso  rispetto  che  si 
aveva  per  quello  del  Rifugio.  Appena  fu  a 
bordo  che  mi  appese  al  collo  la  sua  conchi- 
glia di  madreperla  in  seguo  di  stretta  amicizia  ^ 
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e  dopo  aver  passato  cinque  o  sei  ore  a  bordo ^ 
si  ritirò  in  una  delle  isole,  sperando  che  an- 
dassi a  trovarlo  V  iudimani. 

Costeggiai  molti  bassi  fondi  ,  ed  al  tramon- 
tar  del  sole  mi  trovai  a  levante  dell'isola  San 
Cristoforo  (i)  alla  distanza,  di  sei  leghe  avendo 
oltrepassato  tutte  le  altre  isole. 

Diedi  il  nome  a  tutto  questo  gruppo  d' isole 
di  Don  Giuseppe  de  Cahez  (2).  Il  capo  au- 
strale doli'  isola  ove  risiede  il  tubou  fu  da  me 
determinato  a  1  q**  3q'  di  latitudine,  e  179** 
58'  di  longitudine  a  ponente  di  Parigi. 

Il  22  tornai  a  dirigermi  verso  mezzogior- 
no,  e  seguendo  più  o  meno  questa  direzione 
scoprimmo  varie  isole  chiamando  le  prime  due 
les  CouleusTes,  un^  altra  dopo ,  la  Sola^  ed  una 
quarta  Vasquez,  proseguendo  così  il  cammino 


(i)  Che  isola  è  questo  San  Cristoforo  ?  Sareb- 
be mai  queir  isola  alta  di  cui  ha  fatto  menzione 
poco  sopra ,  cui  dà  esso  ora  questi  nome  ?  Sareb- 
be stato  bene  di  farne  più  chiara   au^^ertenza. 

{i\  Il  nome  dato  ria  Maurelle  a  questo  gruppo 
d'  isole  t'  i/i  onore  del  fiatrllo  del  \^ice  rè  delle 
Indie.  Il  suo  ucro  nome  è  gruppo  delle  isole  Ha- 
paee.  (  V.  sopra  a  pag.  83)  (  N.  del  T.  } 
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fino  al  4  apT'ile,  in  cui  trovandomi  ai  Zo^  o' 
di  latitudine  3  e  i^i^  22'  di  longitudine  a 
ponente  di  Parigi  ^  cessò  quasi  ogni  vento. 

In  questa  circostanza  ^  mosso  anche  dai  ge- 
nerali lamenti  che  il  pane  dell'  equipaggio  non 
era  più  mangiabile  ^  mi  venne  volontà  di  visi- 
tarlo da  me  stesso.  Quando  vidi  lo  slato  in 
cui  era  3  mi  trovai  nella  situazsione  più  or- 
ribile cui  possa  esser  ridotto  un  navigatore 
che  scorra  incogniti  mari.  Non  mi  rlcoi'derò 
mai  quel  momento  senza  sentirmi  scoppiare  il 
cuore.  Posso  assei'ire  con  verità  che  se  Iddio 
non  mi  avesse  sostenuto  in  quel  doloroso  mo- 
mento s  sarei  caduto  nell'  ultima  disperazione  , 
non  vedendo  apparenza  alcuna  di  poter  conti- 
nuare la  nostra  navigazione. 

Feci  venire  il  primo  piloto  don  Giuseppe 
Vasqiez ,  il  secondo  don  Giovanni  d^  Eche- 
verria  ;  riunii  tutti  gli  ufficiali  marina)  ^  e  no- 
minai il  chirurgo ,  don  Pietro  Carva/al  3  rela- 
tore del  consiglio  che  si  terrebbe  ^  e  delle  ri- 
soluzioni che  vi  si  prenderebbero.  Li  condussi 
tutti  ai  magazzini  del  pane.  Vi  trovammo  dei 
milioni  di  cancrelas:  bisogna  averli  visti  cogli 
occhi  proprj  per  farsi  un'  idea  del  numero  di 
quest'insetti.   Una  tal  peste  avea    talmente    la- 
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fcstala  la  frrgata^  che  il  padre  clemo&ìniere  fu 
obbligato  di  scongiiirarli  molte  volte.  Per  par- 
te mia  aveva  T  attenzione  di  distribuire  nelle 
camere ,  ne*  magazzini  ed  in  tutte  le  parti  del 
vascello,  alcuni  vasi  intonacati  interiormente  di 
miele  mescolato  con  zucchero,  ed  ogni  giorno 
prendeva  una  tinctta  ben  piena  di  detti  insetti. 
Yi  consumai  quasi  tutto  il  mio  miele  ,  ed  il 
loro  numero  non  sembrava  punto  diminuito. 

lì  pan©  alF  aprir  del  magazzino  sembrava 
intatto  ;  ma  vicino  ai  tramezzi  il  biscotto  era- 
sparito  3  ed  il  fondo  non  presentava  che  un 
ammasso  di  crusca  e  di  polvere.  Valutate  le 
restrizioni  da  me  fatte  nelle  razioni  del  i8 
febbrajo  in  poi  ^  mi  dovevano  restare  trecento 
ventinove  arrobe  (i)  di  pane  senza  contare  le 
altre  provvisioni  ch'erano  assai  abbondanti  ^ 
ed  in  quel  g'iorno  mi  vidi  ridotto  a  due  cas- 
soni pieni  di  polvere  piuttosto  che  di  pane. 
Feci  aprire  i  tre  cassoni  di  riserva  eh'  erano 
ben  chiusi  da  buoni  cerchi  ^  e  ben  impeciati  : 
non  pareva  che  vi  fosse  mai  stato  pane^  e  non 
erano  pieni  che  di  cancrelas. 
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(i)  L*  arroha  pesa    ucnlicinque  libbre  ,  ciascuna 
Hi  sedici  once  (  in  t^o/gar  ital.  rubbo.  J 
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Per  prima  operazione  feci  scegliere  tutto  il 
pane  che  si  potè,  e  lo  feci  seirare  nelle  casse 
delle  bandiere  e  delle  armi  :  ascese  esso  a  qua- 
ranta arrobe.  In  secondo  luogo  ,  feci  linnire 
tutte  le  patate  di  cui  poteva  disporre  l' equi- 
paggio ,  ma  erano  scorsi  quindici  giorni  da 
che  se  n^  era  fatta  la  provvista,  ed  appena  se 
ne  poterono  riempiere  due  panieri.  In  terzo 
luogo  ,  feci  uccidere  tutti  i  majali  e  gli  altri 
^animali  ,  eccetto  qualche  gallina  ohp  fn  non- 
servata per  i  malati ,  ed  il  poco  miele  rima- 
stomi della  provvisioM"  fittane  a  Sisirano.  La 
quarta  precauzione  che  credetti  di  dover  u-en- 
dercj  fu  di  dover  sospendere  sul  punto  stesso 
la  ra7àone  del  pane,  e  di  distribuire  alla  gen- 
te dell'equipaggio  una  piccola  razione  di  pata-' 
te  per  testa  ,  presa  dalla  provvisione  che  ne 
aveva  fatta  presso  gV Indiani,  oltre  a  tre  once 
di  porco,  ed  una  di  riso.  Non  aveva  altro  og- 
getto in  tutto  questo  che  di  conservar  loro  la 
vita  fino  a  che  potessi  essere  in  istato  di  som- 
ministrare ad  essi  più  abbondanti  soccorsi.  In 
fine  mi  determinai  a  dividere  con  loro  le  mie 
provvisioni  riservando  per  ultimo  ajuto  le  due 
casse  j  eh'  io  riguardava  come  sacre. 

Dopo  aver  prese  tutte  queste  risoluzioni  .  si 
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t^nne  il  consiglio  cogli  ufficiali  di    sopra  indi- 
cali. Feci    presente    atl    essi    tutto    quello  che 
aveva  fatto    dal     20    gonnajo    in  poi  ,    il  pane 
che    dovevamo    avcic ,    e  quello    che  avevamo 
reahneute.  Dissi  che  rendeva  loro    conto  tanto 
più  volonlieri  delle  precauzioni  che    intendeva 
di    prendere ,    che    partecipi    essi    stessi    delle 
restri/.ioui    che    aveva    creduto  dover    farcj  a- 
veano  inteso  altresì    trattarmi    da    tiranno.,  da 
cuor    tluro  ^    e    <la     nomo    privo    d*  ogni   senso 
d'  umanità  ;  che  noi  ci  trovavamo    attualmente 
alla  distanza  di  mille  setleceulo  sessanta   leghe 
dal  Perii  5    e    di    mille    duecento   quaranta  da 
Guahani  nelle  isole    Mariane  ;    che  i  venti  sa- 
rebbero favorevoli   per  seguire  1'  una  o    l  altia 
di  queste  due  strade  ^    eccetto    qualche    calma 
od  altra  contrarietà    cui    si    e    sempre  esposti 
in   tali   viaggi  ,*   ch'essi   stessi   aveano  sott^  occhio 
lo    slato    de"  nostri    viveri  ;    che    in    fine    io  li 
pregava  di   dirmi   qual  partito    essi    prendereb- 
bero ,    se    comandassero    un  vascello  in   simili 
circostanze.   Tutti  risposero  che  la  sola    morte 
era  peggiore  dello  stato  in  cui    ci    trovavamo  ; 
che  delle  due  strade    proposte  ^  sebbene    tanto 
V  una  che  T  altra  dava  poca  speranza   di  sala- 
te s  non  poteva  farsi  a  meno  di  sceglier  quella 
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tlelle  Mai  lane,  provando  se  polos^inio  pio- 
cìirarri  quaUlie  j-occoi'ro  alle  i^olc  ili  Majoj^u , 
menile  i  noMii  viveri  non  erano  bastanti  per 
un  mese.  Finalmente  il  primo  ed  il  seeondo 
piloto  appoggiarono  tutto  cpiel  eh'  eia  stalo 
det'o  ,  e  persuaso  io  stesso  che  quello  era  il 
miglior  partito  feci  timoneggiare  verso  setten- 
trione, co41Mdea  di  pormi  quaranta  leghe  a 
levante  delle  isole  dove  aveva  già  trovalo  e 
sperava  di  trovare  ancora  de'  rinfreschi.  Presi 
contutlociò  questa  risoluzione  con  vma  pena 
incredibile ,  ed  avrei  desiderato  piuttosto  di 
morire  che  di  risalire  verso  settentrione  ^  e  se 
non  mi  fossi  lasciato  vincere  dalla  ragione 
avrei  preso  la  folle  risoluzione  di  proseguire 
la  nostra  navigazione  verso  levante.  Disparve 
intanto  la  tranquillità  del  mio  spirito  ^  ed  era 
ben  lungi  dal  provare  quella  pacatezza  d"  ani- 
mo colla  quale  aveva  incontrato  le  maggiori 
traversie  ue^penosis^simi  virigi  intrapresi  per 
far  nuove  scoperte.  La  riflessione  che  non  v'  era 
altro  partito  da  prendere  non  bastava  a  tran- 
quillarmi j  specialmente  se  considerava  che 
questo  stato  di  penuria  s*era  manifestato  pre- 
cisamente ,  quando  avevamo  sorpassato  le  dif- 
ficoltà   della    nostra    navigazione  ^    e    quando 
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quale  cretleva  che  avremmo    potuto    terminare 
il  nostio  viajTglo.    Egli    ò  certo  per    altio  che 


la  idea  di  veder  da 


lo  stato  dellt 


e  stesso 
nostre  provvisioni  mi  Tosse  venuta  quindici 
giorni  più  tai'di  ,  la  nostra  maggior  fortuna 
sarebbe  stala  di  rimanere  in  qualche  isola  de- 
serta, se  pur  ne  avessimo  incontrata  qualcuna. 

T)a\  giorno  4.  in  poi  dunque  seguii  la  direi- 
zione  a  settentrione .,  profittando  della  brezza 
sciroccale  che  cominciò  a  regnare  onde  ritro- 
var più  f[icilmente  tra  tramontana  e  levante  le 
isole  di  Majorga. 

Si  marciò  in  tal  guisa  fino  al  dì  18:  in 
cui  mi  accorsi  di  esser  passato  fra  i  gi'^pp» 
di  Galvez  e  di  Majorga  senza  averli  veduti 
per  causa  do'  folti  nebbioni.  Tentai  in  vano  di 
accostarmi  a  quest'  ultime  sulle  quali  era  fon- 
data ogni  speianza  della  mia  gente,  ma  ve- 
dendo che  avrei  dovuto  perdere  molti  giorni 
per  abbordarvi  ne  deposi  il  pensiero.  Il  mio 
equipaggio  si  scoraggiava  in  vista  dello  stato  in- 
lelice  in  cui  trovavasi  :  la  sua  debolezza  era 
tale  che  per  alzare  una  vela  di  gabbia  j  biso- 
gnava   spesso    che   gli  uomini    di    poppa  e  di 
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prua  motlessero  mano  unitamente  ali*  opera. 
La  più  rigorosa  dieta  d' un  ospedale  non  li 
avrebbe  indeboliti  di  più.  Per  rassicurarli  fa- 
ceva loro  considerare  che  nella  strada  che 
tenevamo  j  si  dovea  infallibilmente  incontrare 
delle  altre  isole  ,  ove  riparerebbero  le  forze  ; 
che  i  venti  erano  favorevoli  j  e  che  avanzava- 
mo a  piene  vele  verso  il  termine  de*  nostri 
guai.   Queste  ragioni  li  tranquillarono. 

Il   dì   2  1    fra    N.    "N.     K.    ed  E     N.   E.    fino- 
primmo  due  isole  j  che  chiamai    della    Conso- 
lazione   perchè    il    mio     equipaggio     vi     trovò 
qualche  sollievo  ^  essendovisi  provveduto  di  pa- 
tate ,  majali  3  cocchi  ^  banani  e  polli  che   gVi- 
solani   ci   poitai ono  in    trent*  ore    che  rimasi  a 
poca  (l'istanza  «iella  loro  spiaggia.   Se  il  tempo 
fosse   Pialo  meti   loibido    i  rinfi-eschi    sarebbero 
«tali   più   abbondanti  ;  ooatuttociò    V  equipaggio 
fece  <lelle     provvigioni     per    più    di  otto  giorni 
col  mezzo  di  cambii    ne*  quali    niun  arnese  fu 
risparmiato ,  a  rischio  di   restar  quasi    nudi  :  i 
nostj'i   marina)    ricuperarono    così    le    for^je ,  e 
fuiono  più  in  islato  di   sopportare  gli  ulteiion 
travagli.  Intanlo  feci    sospendere  la  debole  ra- 
zione di  commestibili    che    faceva    loro  distri- 
Ijuire  della  mia  paiticolare  provvisione. 
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Gri'ndiaiiì  di  questo  isole  parlano  lo  stesso 
linguaggio  (li  quelli  del  Rifugio ,  ed  il  loro 
carattere  è  il  medesimo.  La  fiducia  che  aveano 
in  noi  era  tale  ^  che  diciannove  d*  essi  dormi- 
rono a  bordo  3  senza  aver  potuto  impedirneli  ; 
ed  il  giorno  dopo  convenne  ricorrere  alla  forza 
per  liberarcene. 

^^  ole  vano  impegnarmi  a  sbarcare  nrlla  loio 
isola  ,  ove  diceano  che  avrebbero  cambiato  con 
noi  molti  grossi  majali ,  non  potendo  portarne 
che  de*  piccoli  nelle  loro  leggere  barchette  ; 
ma  siccome  il  tempo  era  per  me  prezioso , 
w\  limitai  a  procurare  che  si  facessero  le  prov- 
visioni possibili. 

Navigando  verso  N.  N.  O.  scoprii  il  di  2^ 
un'  altra  isola  eh?  chiamai  Maurelle  ;  ma  i 
venti  contrarj  m' impedirono  di  trar  partito 
da  due  cn  lotti  che  da  essa  venivano  alla  no- 
sli'a  volta  3  probabilmente  con  de'  rinfreschi. 

Il  giorno  i  maggio  mi  trovai  alla  latitudine 
di  5*^.  In  questa  posizione  scoprimmo  un*  isola 
bassissima,  circondata  da  una  spiaggia  sab- 
biosa 3  che  terminava  in  una  scogliera  impe- 
netrabile i  vicino  alla  quale  non  trovai  fondo 
con  una  lenza  d' oltre  cinquanta  braccia.  U  i- 
soja  era  coperta  da  una  folla  piantata  d'alberi 
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di  cocco  (1).    Questa    vista    rallegrò    tanto    dì 
più  r  equipaggio  in  quanto  che  in  quel  giorno 
stesso   erano   terminate    le    provvisioni    fatte  al^ 
isola  della   Consolazione. 
Mandai  la  scialuppa    armata    per  recarci  se 
fosse  stato  possibile    molti     carichi    di  cocchi  5 
i   fi'an genti  della    scogliei'a    non  lo    permisero: 
la  fregata    avanzò    nondimeno    a    tal  vicinanza 
della  costa  che  gì'  isolani  ci  parlavano    dal  li- 
do 5  ma  non   trovammo    alcun    mezzo    per  pe- 
netrar  più  innanzi.   Contnltociò  gl'Isolani   get- 
tarono in   mare  i  loro  canotti   non    senza  estre- 
ma pena  per  T  ostacolo  degli  scogli.  Giunsero  a 
bordo  in  gran  numero  ,  ma  la  difficoltà    della 
navigazione  non  avea    loro    permesso    di    cari- 
carsi  se  non    di    piccolissima  quantità    di  coc- 
chi. Pi'ocurarono  di  rimurchiare  la    fregata  le- 
gando    diverse    corde    alla    prua ,     e    vogando 
iutti  uniti  verso  T  isola  ^    donde    venivano  get- 
tate delle  altre  corde    per    tirarci  verso   terra. 
Vedendo  però  cha  in  sei  ore  di  tempo  non  si 
era  riescito    a    nulla  j    e    non  sperando    alcun 
successo  ulteriore ,  feci  vela  verso  maestro. 


(i)     Quest*  isola     uien    chiamata   poco    appresso 
àola  Ciocal  ;  che  significa  piantazione  di  cocchi. 
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Gli  abitanti  di  quest*  isolotto  cominciavano 
^ià  a  variar  molto  nella  pronunzia  di  parec- 
chie parole  comuni  alle  altre  Isole.  Es8Ì  ven- 
nero a  bordo  talmente  impiastricciali  che  si 
avrebbe  avuta  la  tentazione  di  prenderli  per 
figure  di  demoni.  La  maggior  parte  aveva  la 
barba  sì  lunga  che  pendeva  loro  fuio  sul  petto. 
Vicino  alla  piantazione  dei  cocchi  3  v^  era  uii 
si  gran  numero  di  case  disposte  in  beli' oidine 
«^he  si  poteva  concluderne  che  quest*  isola  fosse 
estremamente   popolala. 

Il  dì  0  mi  vidi  forzalo  a  ridurre  la  razione 
a  cinque  once  di  pane  ,  tre  di  carne  di  por- 
co 5  e  due  di  legumi  presi  della  mia  partico- 
lare provvisione.  Nel  giorno  slessso  vedem  no 
a  sei  leghe  di  distanza  un'  altr*  isola  ancor  più 
grande  ,    che   nominai   Sanf  Agostino. 

Il  dì  1  5  ripassando  la  linea  provammo  ogni 
sorta  di  vento.  Tutte  le  osservazioni  da  me 
fatte  dopo  T isola  del  Cocal  sullo  stato  dell*  o- 
riiizonte ,  mi  persuasero  che  dopo  quest'  isola 
avevamo  lascialo  a  levante  molte  terre  3  che 
formano  indubitatamente  colle  isole  di  Salo- 
mone un  coi'done  più  o  meno  aperto  a  mezzo- 
giorno della  linea  equinoziale. 

Nel  poco  tempo    che  la  razione  di  pane  fu 
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Kmitata  alle  sole  cinque  once  non  vi  fu  un 
solo  fra  la  mia  gente  che  non  provasse  un 
rilasciamento  Hii  stomaco  ;  la  debolezza  era  ta- 
le che  dovemmo  spesse  volte  far  a  meno  dì 
alcune  manovre  che  avrebbero  potuto  esserci 
utilissime. 

Il  22  contai  di  essere  presso  i  bassi  fondi 
di  San  Bartolommeo  ;  contuttociò  atteso  il  cat- 
tivo stato  della  mia  gente  non  volli  perdere 
un  minuto  di  tempOj  e  feci  anzi   forza  di  vele. 

Il  2Ì  eravamo  alla  latitudine  settentrionale 
di  J  3®  16' j  ed  essendo  passati  tutti  i  perico- 
IÌ3  timoneggiai  verso  TO.  quarto  N.  0.  alla  \oln 
la  di  Guaham  capitale  delle  isole  Mariaue 
ove  diedi  fondo  il  dì  5i  nella  rada  d'Umata. 
e  vi  ricevetti  immediatamente  i  soccorsi  che 
mi  erano  necessarj  per  alimentare  convenevol- 
mente il  mio  equipaggio. 

Non  avendo  che  un'  ancora  sola  3  soccorso 
insufficiente  per  mantenermi  in  rada ,  mandai 
un  espresso  a  don  Filippo  Zèrain  governatore 
dell'isola.  L'informai  dello  stato  attuale  del 
mio  vascello^  e  deiroggetto  della  mia  commis- 
sione ;  lo  pregava  di  mettermi  in  istato  di  ''ar 
vela  al  più  presto  possibile;  gli  dichiarava  ci 
per  quanto  fossero  deteriorati    i    miei    attrezzi 
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era  contiittociò  risoluto  di  recarmi  alla  nuova 
Spagna  per  rimettere  fra  le  mani  del  vice  re 
del  Messico  gl^  importanti  dispacci  dì  cui  era 
incaricalo  j  conchiusi  che  sperava  3  eh*  esso  mi 
faciliterebbe  la  provvisione  de^  viveri  indispen- 
sabili per  una  sì  lunga  navigazione.  Del  re- 
sto, non  domandava  i  viveri  che  si  ha  il  co- 
stume di  somministrare  ai  vascelli  del  re  (non 
si  sarebbero  potuti  rinvenire  in  questo  presi- 
dio )  ma  quelli  che  si  potevano  riunire  nel- 
r  isola  j  purché  la  loro  quantità  fosse  tale^  che 
sì  potesse  riguardarli  come  equivalenti  alle  or- 
dinarie provvisioni. 

Il  governatore  volle  giudicare  in  persona  di 
ciò  che  poteva  esser  necessario  al  successo 
della  mia  commissione.  Conoscendo  quali  con- 
seguenze avrebbero  potuto  nascere  se  la  forza 
del  vento  ci  facesse  escìr  dì  rada  ^  essendo  il 
mio  equipaggio  sprovveduto  di  vìveri  ^  mandò 
a  bordo  il  bisognevole  per  quindici  giorni  di 
provvisioni  in  riso^  mais  e  majali^  senza  cessar 
però  dal  somministrare  ì  soccorsi  giornalieri 
«^lie  ci  venivano  dati  per  lo  ristabilimento  del 
nostri  scorbutici ,  e  per  disporre  il  mio  equi- 
paggio ad  ima  nuova  campagnij.  Fece  poitare 
allresì    dal    prcbidio    dicci    leghe    distante    da 
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limata  uq*  ancora  vecchissima  :  vi  mancava  è 
vero  il  quarto  della  sbarra  ;  ma  la  riparai  in 
modo  che  fu  in  istato  di  servire  ;  e  coH'ajuto 
d^ua*  altra  ancora  di  legno  che  feci  costruire 
dal  mio  legnaiuolo  ci  vedemmo  in  capo  ad 
otto  giorni  sostenuti  sopra  tre  ancore  ,  non 
però  con  intera  soddisfazione  deir  equipaggio. 

Non  ci  restava  a  far  altro  che  a  provveder 
l'acqua  per  assicurare  la  nostra  sussistenza 
tanto  all'ancora  che  a  vela.  Appena  giunto 
aveva  fatto  portare  a  terra  tutto  il  mio  bot- 
tume  :  non  era  gran  tempo  che  V  avevamo 
riempiuto  alle  isole  di  Mayorga.  Qual  fu  dun- 
que la  nostra  meraviglia ,  quando  trovammo 
che  non  si  avevano  più  di  due  botti  d'acqua  ^ 
e  che  anzi  mancava  un  intiero  barile  ad  una 
di  esse  !  Invitai  il  governatore ,  il  suo  maggio- 
re e  tutto  il  mio  equipa^^^io  a  farsi  testimoiij 
co'  loro  proprj  oechi  d'  un  calo  sì  enorme. 
Rendemmo  tutti  grazie  a  Dio  che  ci  avea  sal- 
vato dal  pericolo  immiuento  da  cui  eravamo 
vitati  minacciati. 

Siccome  tutte  le  doghe  ,  e  tutti  i  fondi  deU 
le  nostre  botti  erano  corrosi  in  ogni  parto 
fummo  obbligati  di  ripararle  a  nuovo  :  ma 
dopo  questo  lavoro    le    botti    ohe    contenevano 
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prima  sei  barili  non  ne  contenevano  più  che 
quattro,  ed  altronde  dai  nostri  rimasugli  non 
potemmo  sostenere  più  di  quarantotto  botti.  Il 
governatore  comprendendo  V  insufrici,enza  di 
questa  provvisione  ne  fece  portare  a  bordo 
altre  trenta.  Questo  soccorso  non  rimediava 
senza  dubbio  alle  ruine  che  avevamo  ragione 
di  temere  dai  nostri  infami  insetti.  Feci  con- 
tuttociò  coraggio ,  sperando  nelF  abbondanza 
delle  nostre  provvisioni. 

I  viveri  che  mi  procurai  senza  spesa  del 
tesoro  reale  furono  centoquaranta  anegke  (i) 
di  mais  e  sessanta  di  riso,  trenta  porci  ^  venti 
giovenchi  ^  quarantacinque  ruhhì  di  carne  sec- 
ca ^  del  burro 3  del  sale,  dell'olio  del  paese 
per  le  lampade  j  dell'  acquavite  di  cocco  per 
r  equipaggio ,  sessanta  cocchi  per  i  majali ,  e 
tutti  gli  altri  minuti  oggetti  uecessarj  sopra  un 
vascello.  In  circostanze  più  favorevoli  non  ci 
saremmo  contentati  di  tali  provvisioni.  Mi  di- 
sposi dopo  di  ciò  a  partire  il  20  giugno  1 '5  81 
per  la  nuova  Spagna  per  compiervi  una  com- 
missione i  di  cui  risultamenti  potevano  essere 
utilissimi  al  bene  dello  stato. 


(i)  Z*  anega    o    faucga    coutieiie    presso    a  poco 
quattro  boisseaux  (  staja  )  e  mezzo   di  Parigi. 
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§  III. 

Partenza  dalla  rada  d"  limata  nelV  isola  di 
Guaham  capitale  delle  isole  Mariane ,  */- 
tuata  ai  io®  10'  d'  latitudine  settentrio- 
nale^ e  21^  28'  a  levante  di  Manilla. 

Salpai  dunque  nel  sopraindicato  giorno  ^  e 
provai  immediatamente  quanto  erano  deboli 
tuttora  i  nostri  attrezzi  ^  mentre  appena  V  an- 
cora datami  dal  governatore  fu  fuori  dell*  ac- 
qua ,   la  gomena  ohe  la  sosteneva  si  ruppe. 

La  pofìtra  navigazione  non  ebbe  interessanti 
avvenimenti  fu^o  al  5  di  settembre  in  cui  co- 
minciai a  vedere  delle  alghe,  e  dei  tronchi  di 
pino  galleggianti  sull'acqua ,  primo  segno  della 
prossimità  delle  coste  settentrionali  della  Cali- 
fornia ;  il  giorno  appresso  il  mare  cambiò  di 
colore  ,  e  la  vista  di  alcuni  uccelletti  ci  con- 
fermò che  non  eravamo  Inngi   da   ter?'a. 

II  di  8  mi  trovai  snlla  punta  di  ^éd^rnales 
(  o  delle  Pietre  focoje  )  alla  distanza  di  cin- 
que leghe  ,  donde  mi  posi  in  traccia  del  capo 
San-Luca.  In  questa  corsa  passai  a  levante 
deir  isola  Guadalupa  in  distanza  d' otto  leghe: 
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il  20   scoprii  il  monte    di  San  Lazaro  ;,    ed    il 
22  era  presso  il  Capo  San  Luca. 

Il  2  5  dopo  im  terribile  oragano  feci  spiegar 
tutte  le  vele  e  mi  diressi  verso  le  isole  Marie, 
che  oltrepassai  il  26,  e  la  notte  del  27  diedi 
fondo  nella  rada  di  San  Biagio.  Ebbi  la  fortuna 
di  condurre  il  mio  equipaggio  sano  e  salvo  , 
malgrado  gli  orribili  guasti  che  i  cancrelas 
aveano  fatto  nelle  nostre  provvisioni  ^  e  la  mi- 
seria che  ce  n'  era  avvenuta  ;  non  avendo  per- 
duto che  due  uomini  3  V  uno  de*  quali  era 
morto  al  Porto  stesso  di  Sisirano  prima  della 
nostra  partenza  ^  e  T  altro  era  affetto  di  etisia 
fm  da  quando  s'era  imbarcato. 

A  San  Biagio  li  27   settembre   i-jSi   a  bor- 
do della  fregata  la  Principessa. 
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D*  un  vìa^f'o  fatto  nel  1779  per  la  scopprta 
delle  coste  occidentali  dell*  America  setten- 
trionale. 
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OPO  alcuni  anni  ^li  Spagnuoli  hanno  in- 
trapreso tre  viaggi  per  riconoscere  le  coste  oc- 
cidentali deir  America  settentrionale.  Nel  primo 
don  Giovanni  Perez  primo  piloto  s' innoltrò  fi- 
no ai  55**  di  latitudine,  ed  al  suo  ritorno  ri- 
conobbe due  volte  la  costa  fra  questo  punto 
e  il  porto  di  Monterey. 

Il  secondo  viaggio  porta  la  data  dell^  anno 
1775  ;  si  erano  armate  a  tal  effetto  una  fregata 
ed  una  goletta.  La  goletta  era  comandata  da  don 
Gian-Francesco  Bodegay  Euadra  tenente  di  va- 
scello. Don  Maurelle  che  accompagnava  de  la 
Bodega ,  e  che  non  era  allora  che  secondo 
piloto  avea  formata    una    relazione    di    questa 

(i)  Dì  questa  relazione  pare  che  )a  Pérouse  mt- 
d'^simo  avesse  già  tutto  l'estratto  che  qui  si  riporta 

[  N.  del  T,  ) 
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spedizione.  Una  copia  di  questa  relazione  'è 
pervenuta  in  mano  degl'  Inglesi  ;  sir  Barnes 
Barrington  la  pubblicò  in  Inghilterra  3  tradot- 
ta senza  dubbio  in  iuglese  :  il  capitano  Cook 
la  cita  nella  relazione  del  suo  terzo  viaggio-(i). 
Don  de  la  Bodega  e  don  Maiirelle  aveano 
scoperto  fra  le  altre  cose  ai  55^  18'  di  lati- 
tudine  l'entrata  d'un  porto  che  giudicarono 
dover  essere  buonissimo  :  essi  aveano  dato  à 
quest*  ingi'esso  il  nome  d*  ingresso  dì  Bucarelli 
ìli  onore  di  fra  don  Antonio  Maria  Bucarelli 
y  Ursua  viceré  del  Messico  che  nulla  rispar- 
miava di  ciò  che  da  lui  dipendea  per  facilita- 
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(i)  La  Péroune  ai>et^a  l'estratto  anche  di  detta  spe- 
dizione procutu  'i^li  dair ex-ministro  Fleurieu  ^  tal- 
ché scrivendo  a  yuesti  da  At'atscha  in  data  10 
settembre  1787  ,  dice  che  mediante  il  suddetto 
estratto ,  e  le  due  relazioni  che  aueua  potuto  aiterà 
a  Manilla  (  e  sono  le  due  che  da  noi  si  danno 
m  questo  volume  )  egli  possedeva  tutti  i  segt'^ti  del 
famoso  Maurelle.  In  quella  lettera  egli  ci  dà  pur 
la  notizia  di  aver  lasciato  a  Manilla  ntlV  aprile 
dell'anno  stesso  quel  alebre  navigatore  spag.molo 
cnmond  jife  di  uno  de*  vascelli  della  nuova  com- 
pagnia dc-stinati  a  fare  il  cabotaggio  da  Cavita  a 
Canco.t.  {  N.  del  T.  ) 


II 


.  i  [ 


m  A 


.    '1- 


km 


^, 


IMAGE  EVALUATION 
TEST  TARGET  (MT-3) 


1.0 


l.l 


■^  1^    122 


L25  IHU 


1.6 


<^ 


Vi 


rf» 


/ 


HiotogiBphic 

Sciences 

Corporation 


23  WEST  MAIN  STieiT 

WEBSTiR.N.Y.  MSM 

(716)  S72-4S03 


^^ 


SV 


« 


%. 


'^ 


? 


ii-jG  Viaggio 

re  il  sucrcsj<o  ili  queste  spetlizioni.  Aveauff 
scoperto  altresì  due  buonissime  baje ,  quella 
di  Guadalupa  ai  ù'j^  ii'  e  quelli»  de  los 
Rempdios  ai  57**  28'.  Cooh  nel  suo  terzo 
viagj^io  nel  l'j'jS  riconobbe  queste  baje  ma 
non  vi  si  fermò. 

Una  terza  spedizione  fu  ordinata  dal  re  di 
Spagna  nel  \ ')')')  \  si  trattava  di  terminare  la 
j-icognizione  della  costa  maestrale  d*  America  , 
dai  58®  fino  a  i^o".  Don  Bucarellì  fece  armare 
due  fregale.  Don  Giovanni  Arteaga  tenente  di 
vascello  comandava  la  Principessa;  la  Favorita 
fu  messa  sotto  gli  ordini  di  don  de  la  Bodcga 
ohe  prese  per  secondo  capitano  don  Maurellc  3 
allora  alfiere  di  fregata.  Essi  convennero  di 
recarsi  prima  di  tutto  ali*  ingresso  di  Buca- 
rellì  3  ove  avrebbero  fatto  acqua ,  legna  ^  ec. 

Partirono  gli  11  febbrajo  1*579  ^*^^  porto 
di  S.  Biagio  j  ed  arrivarono  il  3  maggio  al- 
r  ingrosso  di  Bucarelli  la  di  cui  posizione 
geografica  può  fissarsi  ai  55"  18'  di  latitudi- 
ne settentrionale  secondo  Maurelle ,  e  di  i35** 
e  un  terzo  di  longitudine  a  ponente  'di  Parigi 
e  227**  a  levante  di  Greenwich  secondo  Cooh. 

L*  ingresso  di  Bucarelli  introdusse  i  Spa- 
guuoli  in  un  vasto  golfo  j  vi  presero    fondo  il 
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3  maggio  in  un  porto  j  eli  cui  noii  v*  ha  a 
dir  loro  il  migliore  in  Europa  :  essi  gli  die- 
dero il  nome  di  porlo  della  Croce. 

Ai  18  maggio  don  Maurelle  fu  spedito  con 
le  due  scialuppe  per  fare  il  giro  del  golfo. 
In  questa  spedizione  3  eh'  esso  non  terminò  se 
non  il  12  giugno  3  fece  i  rilievi  di  tutti  i  ca- 
pi s  di  tutte  le  isole  ^  di  tutte  le  principali 
parti  del  gran  golfo  j  disegnò  ogni  piccolo  se- 
no j  ogni  haja ,  ogni  porto  particolare.  Tutte 
queste  baje ,  e  tutti  questi  porti  ^  dice  egli  3 
sono  buoni  e  sicuri:  diede  i  nomi  a  tutte  que- 
ste parti  3  e  finalmente  formò  una  pianta  esat- 
tissima di  tutto  il  gran  golfo.  Sarebbe  assai 
desiderabile  che  questa  pianta  fosse  pubblica- 
ta 3  siccome  pure  la  carta  che  don  Maurelle 
ha  fatto  delle  coste  e  delle  isole  riconosciute 
dai  Spagnuoli  nel  seguito  della  loro  spedi- 
zione. 

Don  Maurelle  nel  suo  giro  trovò  poche 
abitazioni  :  non  vide  che  un  solo  villaggio  si- 
tuato in  cima  ad  una  dirupata  montagna  ,  ove 
non  potea  salirsi  che  mediante  una  specie  di 
gradini ,  o  di  scala  a  pinoli  di  legiio  j  se  man- 
cava un  piede  si  cadea  nel  precipizio. 

I  Spagnuoli  non  stettero    lungo    tempo    nel 
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porto  della  Croce  senza  ricevervi  la  visita  ele- 
ggi' Indiani  vicini  al  porto.  Furono  incominciali 
i  cambi  ;  gì'  Indiani  vendevano  le  loro  pellicce- 
rie 3  e  diverse  bagattelle  per  globetti  di  vetro, 
e  pezzi  di  vecchio  ferro.  Da  questo  commer- 
cio risultò  che  i  Spagnuoli  poterono  prendere 
una  cognizione  assai  esatta  del  loro  genio  ,  del- 
le loro  armi  offensive  e  difensive ,  delle  loro 
manifatture  ,  ec. 

Il  loro  colore  è  olivastro  chiaro  ;  molti  fra 
loro  peraltro  hanno  il  colorito  regolarmente 
bianco  :  il  loro  viso  ò  ben  proporzionato  in 
tutte  le  sue  parli.  Sono  robusti ,  coraggiosi , 
arroganti ,  bellicosi. 

Si  vestono  d' una  o  parecchie  pelli  crude 
(  naturalmente  col  loro  pelo  )  di  lontra  ,  o  di  lupo 
marino  ,  dì  benada  (  specie  di  cervo  ),  d*  orso , 
o  d*  altri  animali  che  prendono  alla  caccia. 
Queste  vesti  li  coprono  dal  collo  fino  a  mezza 
gamba  :  ve  ne  sono  parecchi  che  portano  dei 
stivali  di  pelle  lisoia  3  assai  rassomiglianti  ai 
stivali  inglesi  3  fuorichè  quelli  di  questi  India- 
ni s'aprono  dinanzi  chiudendosi  coir  allaccia- 
tura d'  un  cordone.  Portano  sulla  lesta  de'  cap- 
pelli tessuti  di  minute  scorze  d'  alberi  che  han- 
no la  figura  della  parte  supcriore  d' un  imbulo 
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(  o  d' un  cono  ).  Hanno  su  i  polsi  de'  braccialetti 
di  rame  o  di  ferro ,  o  in  mancanza  di  questi 
metalli ,  di  bai  ba  di  balena  ,  e  intorno  al  collo 
delle  collane  di  piccoli  frammenti  d' osso  di 
pesce  o  di  altri  animali  3  od  anche  di  rame 
grosso  due  dita.  Portano  degli  orecchini  di 
madreperla ,  0  di  lastre  di  rame  sui  quali  è 
applicata  in  rilievo  convesso  una  resina  color 
di  topazio  3  e  sono  guarniti  da  granelli  di 
vetr^  colorito  I  loro  capelli  sono  lunghi  e 
folti  :  si  servono  d^  un  pettine  assai  analogo  ai 
nostri  per  riunirli  in  un  codino  dal  mez20  fi- 
no  air  »»stremità  ;  servendosi  per  legarli  d'  uno 
stretto  nastro  di  tela  grossa  tessuta  a  tal  uopo. 

Usano  altresì  per  coprirsi  cei-te  ciarpe  lun- 
ghe un  varo  e  mezzo  e  larghe  no  varo ,  tes- 
sute come  i  peglionì  (1)  del  Perii;  intorno  vi 
gira  da  per  tntto  una  frangia  larga  mezzo 
quarto  di  varoj  le  di  cui  fda  sono  regolar- 
mente torte. 

Le  donne  negli  abbigliamenti  mostrano  la 
loro  modestia  e  V  onestà    de^  loro  costumi.   La 


(i)  Il  |)eglione  spa^nuolo  è  una  specie  di  toga 
antica  j  che  ancor  si  usa  al  Perà  ^  non  ho  potuto 
però  s.iparc  qual  ne  fosse  il  tessuto. 
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loi'o  fisonomia  ò  piacevole ,  Il  colorito  assai 
fresco  j  le  loro  gote  vernuiglie  ;  i  capelli  hin- 
ghi  e  riuniti  in  una  lunga  treccia.  Portano 
una  lunga  veste  di  pelle  liscia  cinta  al  di  so- 
pra delle  reni  3  ed  assai  simile  a  quelle  de  no- 
stri religiosi  ;  essa  le  copre  dal  collo  fino  ai 
piedi  3  e  le  maniche  giungono  Ano  al  pugno. 
Sopra  questa  veste  mettono  diverse  pelli  di 
lontra  o  d*  altri  animali  per  difendersi  dalle 
ingiurie  dell'  aria.  Se  fossero  meglio  vestite  ,  molte 
fra  di  esse  potrebbero  disputare  in  vezzi  con 
le  più  belle  donne  spagnuole  ;  ma  poco  con- 
tente delle  loro  grazie  naturali  ,  hanno  ricorso 
air  arte  3  uon  già  per  abbellirsi  ma  per  sfigurarsi. 
Tutte  le  donne  maritate  hanno  una  grande 
apertura  nel  labbro  inferiore  ,  e  quest'  apertura 
è  occupata  da  un  pezzo  di  legno  tagliato  ia 
forma  ovale  ,  il  cui  piccolo  diametro  è  quasi 
d' un  pollice  :  più  una  donna  è  avanzata  in 
età  3  più  questo  beli'  oroamento  ha  d*  estensio- 
ne :  ciò  le  rende  orribili  3  e  specialmente  le 
▼ecchie ,  il  cui  labbro  3  privo  della  necessaria 
elasticità  3  e  trascinalo  dal  peso  di  quella  bella 
galanteria  3  pende  necessariamente  in  un  modo 
spiacevolissimo.  Le  fanciulle  portano  soltanto 
un  ago  di  rame  che  attraversa  loro  il    labbro 
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nel  luogo  o\c  V  oinameato  deve   esser  poato  iu 
a|)pj'esso  (i). 

Quesl'liuliani  portano  in  guerra  delle  co- 
razze e  de'  spallacci  d'  un  lavoro  sinnile  a  quel- 
lo dei  bus  li  di  osso  di  balena  delle  Europee. 
Alenile  assicelle  strettissime  formano  in  certo 
modo  la  trama  di  questo  tessuto ,  ed  il  fdo 
ne  forma  la  catena  :  1*  assieme  quindi  resta 
flessibilissimo  ,  e  lascia  al  braccio  il  movimento 
libero  per  il  maueggio  delle  armi.  Portano  ai 
collo  una  grossa  e  larga  gorgiera  che  li  copre 
fin  sotto  gli  occhi ,  ed  il  loro  capo  è  difeso 
da  un  morione  fallo  ordinariamente  colla  testa 
di  qualche  bestia  feroce.  Dalla  cintura  fino  al 
basso  hanno  una  specie  di  grembiule  della  stessa 
tessitura  della  corazza  :  finalmente  una  bella  pelle 
fina  pende  loro  dalle  spalle  fino  al  ginocchio. 
Con  questa  armatura  essi  sono  inviduerabili  con- 
tro le  fiecce  de*  loro  nemici  :  ma  così  armati 
non  pof.sono  cangiar  di  posizione  con  tanta 
agilità  3  quanto  se  fossero  meno  caricati. 

Le  loro  armi  offensive  sono  i  dardi  ;  gli 
archi  ,  la  cui  corda  è  fabbricata  come   il  3or- 
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done  (ossia  la  corda  più  grossa)  de*  migliori 
strumenti  di  musica  ,*  le  lancie  lunghe  quattro 
vari  3  armate  di  linguette  di  ferro  ,  i  coltelli 
dello  stesso  metallo  ,  più  lunghi  delle  bajonette 
europee ,  arme  però  poco  comune  fra  loro  ;  ed 
alcune  piccole  accette  di  selce  ,  o  d*  una  pie- 
tra verde  sì  dura,  che  spacca  i  più  compatti 
legni  ,  senza  che  il  filo  ne  resti   alterato. 

La  pronunzia  della  loro  lingua  è  estrema- 
mente difficile;  essa  è  gurgiiale,  con  movi- 
mento della  lingua  verso  il  palato.  Nelle  don- 
ne poi  il  poco  uso  che  possono  fare  del  lab- 
bro inferiore  nuoce  di  più  alla  chiarezza  del 
linguaggio.  I  Spagnuoli  nou  potevano  uè  pro- 
nunziare nò  scrivere  le  parole  che  ascolta- 
vano. 

Dalla  vivacità  di  spirito  di  questi  Indiani  j 
e  dalla  loro  attenzione  in  tener  ben  fornito  il 
mercato  stabilito  al  porto  ,  sì  può  concludere 
oh*  essi  sono  molto  laboiiosi.  Recavano  conti- 
nuamente stoffe  ben  tessute  e  variate  a  diversi 
colori  ;  pelli  di  lupi  terrestri  e  marittimi ,  di 
lontra ,  di  orsi  e  d*  altri  più  piccioli  animali ., 
e  queste  tali  une  crude  j  tali  altre  concie.  Si 
trovavano  pure  a  questo  mercato ,  coperte  di 
Jt?la    grossa .,    screziale  iu  biaaoo  e  scuro  ,  be- 
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nlqsimo  tessulc ,  ma  in  poca  quantità;  lunghi 
nastri  della  stessa  tela  che  poteva  andar  del 
pari  con  quella  de*  materassi  dagli  officiali  spa- 
gauoli  ;  matasse  del  filo  con  cui  erano  tessute 
dette  tele;  vassoj  di  legno  vagamente  lavora- 
ti; canottini  (o  piroghette)  dipinte  a  diversi 
colori ,  i  cui  disegni  rapp"esentavano  teste  con 
tutte  le  loro  parti  ;  ranocchie  di  legno  perfet- 
tamente imitate  ,  che  si  aprivano  come  scalto- 
le  da  tabacco ,  e  che  servivano  ad  essi  per 
chiudere  le  loro  bagattelle  ;  cassettine  formate 
da  tavolette ,  di  forma  cubica ,  di  tre  quarti 
di  varo  per  ogni  lato  ,  ben  disegnate  di  fuori 
con  figure  di  varj  animali  ^  con  coperchi  fab- 
bricati come  gli  astucci  ^di  Fiandra ,  con  una 
sponda  dentata  ^  alta  ad  incastrarsi  nel  corpo 
della  cassetta  ;  animali  di  legno  tanto  terrestri 
che  volatili  ;  figure  umane  pur  di  legno  con 
morioni  rappresentanti  la  testa  di  diversi  ani- 
mali feroci,  reti  e  nasse  destinate  alla  pesca; 
collane  di  rame  e  braccialetti  di  ferro  ^  dei 
quali  però  non  voleano  disfarsi  che  a  prezzo 
eccessivo  ;  e  becchi  d' uccelli  dai  quali  cava- 
vano de'  suoni  come  da  un   flauto    traverso. 

Appena  si  accorsero  che  i  Spagnuoli    erano 
ghiolli  di  pesce ^  non  no  la?ciaroiio    mancare: 


II' 


li 

! 

•i  II 


'' 


r?. 


1  1 


■IN 


D'I 

H 


l'I 


ì!:i 


l'i 


.  ti' 


lì 


2^i.  Vjagck» 

la  maggior  abbondanza  fu  in  sermoni  ed  in 
una  specie  di  sogliola  o  rombo  Inago  circa  Ire 
vari  e  un  quarto ,  largo  e  grosso  a  propor- 
zione :  si  recarono  pure  al  mercato  de*  mer- 
luzzi ,  delle  sardine  e  de' pesci  somiglianti  alle 
troie  Riòulta  da  ciò  che  questo  golfo  dev'  es- 
sere molto  abbondante  di  pesci  ;  siccome  le 
rive  sono  di   fallo  contornate  da  conchiglie. 

La  quantità  di  madreperla  che  quesl'  indiani 
fanno  in  pezzi  per  farne  orecchini  ^  svegliò  la 
curiosità  de*  Spagnuoli;  essi  cercarono  di  scno- 
prire  se  questi  popoli  possedessero  j  o  il  lor 
paese  producesse,  perle  od  altre  pietre  pre- 
ziose :  ma  le  loro  ricernhe  fui'ono  inutili  ;  tro- 
varono solamente  alcune  pietre  che  giudicaro- 
no esser  metalliche  ,  e  che  imba^'carono ,  non 
avendo  seco  loro  i  mezzi  uecessarj  per  cavar- 
ne il  metallo  che  potevano  contenere. 

Quest*  Lidiaiii  si  nudiiscono  di  pesce  fresco 
o  secco  j  bollito  o  abbrustolato  :  «l'  erbe  e  ra- 
dici che  le  montagne  loro  forniscono ,  e  par- 
ticolarmente di  quella  che  chiamasi  in  Ispagna 
prezzemolo  di  mare  :  e  fuialmente  della  carne 
dogli  animali  che  prendono  alla  caccia  :  e  que- 
sta è  senza  dubbio  abboudantissinia  ,  attesa  la 
quantità  di  cani  che  mauteugono  a  tal  fiue. 
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I  Spagnuoli  non  si  sono  accorti  di  alcuna 
traccia  di  culto,  se  non  che  sM  iclinano  qual- 
che volta  verso  il  sole  :  ma  il  fanno  essi  per 
alto  di  religione  ?  Ecco  ciò  che  non  si  è  po- 
tuto verificare. 

Don  Maurclle  nella  sua  spedizione  intorno 
al  golfo  trovò  in  due  isole  ,  tre  cadaveri  cori- 
cati entro  cassette  di  forma  simile  a  (juelle 
che  sono  state  descritte  di  sopra ,  e  vestiti 
dello  loro  pelliccie.  Queste  bare  erano  collo- 
cate entro  una  capannuccia  sopra  un  palco 
di  rami  d*  albero. 

II  paese    è    montuosissimo  ,    rou    montaf'ne 

e* 

elevatissime  3  il  cui  pendio  s'estende  quasi  per 
tutto  fino  al  mare.  Il  suolo  di  roccia  viva  é 
contuttociò  ricoperto  da  una  foresta  impenetra- 
bile d'altissimi  pini^  assai  grossi  _,  e  drittissi- 
mi. Siccome  non  possono  approfondarsi  molto 
in  terra  ,  la  violenza  dei  venti  ne  sradica  assai 
spesso  :  essi  allora  marciscono  e  si  cangiano 
in  un  leggero  terriccio  sul  quale  cresce  una 
folta  macchia  3  ove  si  trovano,  ortiche  ^  camo- 
milla ^  appio  selvatico,  anaci  ^  una  specie  di 
cavolo  3  celi<lonia3  sambuco,  as-senzioj  aceto- 
sa ,  è  senza  dubbio  molte  altre  piante  lungo 
i  fiumi. 
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I  Spagniioli  videro  delle  anitre ,  de*  gal)- 
biani  ,  de*  meiglii ,  do*  nibbj  ,  de'  corvi  ,  ilollc 
oche  ,  delle  gru  ,  de^  cardellini  3  ed  altri  uc- 
celletti  ad  essi  incogniti. 

II  coinnìcrcio  fra  i  S|)agnuoli  e  gV  Indiani 
fu  assai  tran(|willo:  i  primi  si  tenevano  sempre 
in  guardia  e  |jronti  a  difendersi  8*erano  attac- 
cali ;  gli  altri  si  contentavano  di  rubare  più 
che  potevano  ,  segretamente  se  non  erano  os- 
servati ,  pubblicamente  se  si  credevano  i  più 
folli.  Per  mantener  la  pace  i  Spagnuoli  chiu- 
devano gli  occhi  su  i  piccoli  furti  :  ma  se  ne 
com  mei  levano  qualcnno  che  fosse  loro  di  grau 
pregiudizio,  s'impadronivano  di  qualche  piro- 
ga o  di  qualche  distinto  personaggio  e  non  lo 
rilasciavano  se  non  dopo  la  seguita  reslituzio- 
xie;  non  vi  fu  però  alcuna  effusione  di  sangue. 

11  desiderio  di  procurarsi  del  ferro ,  del 
drappo  ed  altre  stoffe  ^  fu  più  forte  presso 
q  ?gr  Indiani  dell'amor  paterno;  essi  vende- 
rono i  loro  figli  per  alcuni  vari  di  stoffe  3  o 
per  alcuni  pezzi  di  cerchj  di  ferro.  I  Spagnuoli 
comprarono  così  tre  ragazzi  ^  uno  di  cinque 
in  sei  anni ,  l' altro  di  quattro ,  il  terzo  di 
nove  in  dioci ,  non  per  farne  de'  schiavi  ma 
de'  cristiani  :    speravano    altronde    trarne     doi 
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srhiarimonti  utili  sulla  natura  del  paese  e  de- 
gli abitanti  Questi  fanciulli  furono  così  con- 
tenti iV  essere  con  i  Spagnuoli ,  che  si  nascon- 
devano quando  i  loro  padri  venivano  a  bordo, 
per  timore  d'esser  resi  ai  medesimi.  Erano 
state  altresì  comperate  colla  stessa  vista  due 
fanciulle  3  l' una  bruttissima  di  sette  in  otto 
auni  ,  r  altra  più  giovane  ,  meglio  fatta  ^  ma 
inferma  ,  e  quasi   presso  a  morire. 

Il  più  grande  de*  ragazzi  pareva  avere  una 
vivacità  di  spirito  ,  ed  una  intelligenza  poco 
coniuur  ;  egli  si  rose  ben  tosto  caro  a  tutto 
r  cipiipaggio.  Avvertiva  con  segni  molto  «spres- 
sivi di  quello  ohe  medilavas.o  i  suoi  compa- 
triolti ,  di  ciò  che  doveaiio  fare,  e  dello  scopo 
die  si  proponevano  :  prendeva  i  soldati  per  la 
mano ,  li  conduceva  al  deposito  delle  armi , 
metteva  loro  in  mano  gli  schioppi,  e  faceva  se- 
gno di  caricarli  ^  e  di  far  foco  su  tale  o  tal 
altra  piroga^  ma  di  ris[  jsrnmare  quella  o  quel- 
la altra  ,  che  apparteneva  ad  amici.  I  contorni 
di  questo  porto  dunque  sono  abitali  da  diverse 
tribù  nemiche  le  une  delle  alti'e. 

Ne*  nuovi-e-pleui-lunj  il  mare  s*  alza  nel  porto 
della  Croce  diciassette  piedi  tre  pollici  inglesi ., 
ed  allora  la  marea    più    alta    è  a    mezzodì  ed 
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«n  quarto  ;  le  maree  minori  sono  di  q\iatlor- 
dici  piedi  Ire  pollici;  quelle  della  notte  eccè- 
dono quelle  del  giorno  di  un  piede  nove  pol- 
lici. 

I  venti  di  mezzogiorno,  scirocco  e  libeccio, 
essendo  sempre  accompagnati  da  nebbie  e  da 
continue  pioggie ,  gli  3pagnuoli  abbandonarono 
il  porto  della  Croce  il  1 5  giugno  ed  andarono 
in  quello  di  Sant*  Antonio ,  per  isboccare  più 
facilmente  dal  golfo  al  primo  vento  maestrale, 
il  che  non  poterono  eseguire  fmo  al  primo 
luglio. 

II  iC  scoprirono  ad  una  lega  soHovento 
una  secca  :  essi  vedevano  da  lungi  il  monte 
Saut*  Elia ,  la  cui  cima ,  essi  dicono ,  può 
eguagliare  in  altezza  quella  d*  Orisaba. 

lì  i')  a  mezzod?,  trovandosi  d'  avere  il  Capo 
di  Sant'  Elia  a  ponente ,  notarono  sulla  loro 
carta  un*  isola  in  vicinanza  di  detto  capo.  Dopo 
il  Capo  la  costa  scorre  verso  settentrione  in- 
clinandosi un  poco  verso  maestro:  in  questa 
parte  scoprirono  delle  grandi  baje  ,  ove  cre- 
dono che  vi  debbano  essere  dei  porti  ben  ri- 
parati. L*  isola  3  dice  don  Maurelle  ^  è  più 
grande  di  fjuello  che  non  sia  stata  notata  sulla 
carta  :  gli  Spagauoli  essendovi  vicini  circa  mf^z- 
za  lega  vi  scoprirono  una  secca  vergo  maestro. 
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11  18  riconobbero  un  vastissimo  golfo  a  po- 
nente del  Capo  Sant'Elia,  cui  assegnarono 
dieci  leghe  di  sfondo.  Il  20  furono  abbordati 
da  due  canotti  di  singolare  struttura  :  delle 
assicelle  o  tavolette  sottilissime  ne  formavano 
r  armatura,'  queste  assi  sono  legate  le  une 
alle  altre  con  delle  corde  mediocremente  forti, 
e  lasciano  contutlociò  fra  loro  de*  voli  ;  tal- 
cL(^  senza  la  fodera  questo  sarebbe  un  vero 
scheletro  di  canot.  Si  ricopre  totalmente  que- 
sto scheletro  di  pelli  d'animali,  non  lasciando 
nella  parte  superiore  che  un'apertura  rotonda, 
gli  orli,  della  quale  devono  servire  di  cintura 
a  colui  che  conduce  il  canot:  e  perchè  l'ac- 
qua non  possa  introdurvisi  da  questa  apertura, 
il  conduttore  si  veste  d'una  camicia  di  vesci- 
che unite  delicatissimamente  insieme,  e  legate 
convenevolmente  sugli  orli  stessi  dell'apertura: 
E  facile  il  comprendere  ehe  questi  canotti  sono 
d'una  gran  leggerezza.  La  loro  forma  è  esat- 
tamente quella  d'un' arpa;  la  loro  prua  ha 
la  stessa  curva  che  si  pratica  sull'arpa  per 
Sfssicurarne  le  corde. 

Gì*  indiani  conduttoii  di  questi  canotti  era- 
no vestiti  d'una  tunica  dì  pelle,  che  li  garan- 
tiva sufficientemente    dal    freddo  ;  i    loro  cap- 

Tom,  ir.  i5 


i 


TTT^ 


il':; 


!   1 


i!;iii 


i" 

•i  I 

il' 


t  ; 


1    I 


tt^  < 


ì-f'J 


i:    ' 


1 

ì 


È 


290  Viaggio 

pelli  rassomigliavano  a  quelli  degli  abitanti  del 
porto  di  Bucarelli  ,  e  de^  grossi  globi  di  vetro 
erano  i  loro  orecchini.  I  loro  j«trumen»i  da 
pesca  sono  alcune  freccic  lavorate  come  al  tor- 
no con  un^  estrema  delicatezza  ,  una  gran  per- 
tica,  una  vescica  gonfia  ,  un  rampone  con  la 
punta  d'ossoj  ed  una  lunga  corda  falla  di  bu- 
delli d'animali  e  torta  a  dovere.  Essi  slan- 
ciano il  rampone  contro  la  lontra  o  il  lupo 
marino  :  Tanimale  ferito  vuole  aff^^idarsi ,  ma 
la  vescica  glielo  impedisce ,  e  l' indiano  lo  ha 
ben  tosto  tirato  a  se.  I  giovani  indiani  im- 
barcati a  Bucarelli  vollero  pailar  con  essij  ma 
non  si  compiesero  a  vicenda. 

Questi  due  canotti  impegnarono  gli  spagnuoli 
a  fermarsi  presso  la  vicina  costa  :  essi  vi  die- 
dero fondo  il  To  luglio  a  mezzanotte;  ma  Tin- 
dimani  si  portarono  ad  un  seno  che  restava 
lo!0  a  settentrione  alla  distanza  d' una  lejra. 
Essi  vi  erano  ripai  ali  cominciando  da  maestro^ 
passando  a  settculrior.e  fino  a  mezzogiorno  ^  e 
se  si  fossero  inoltrali  di  più,  lo  parebbe'O  stati 
da  ogiii  vento.  A  questo  porto  diedero  il  no- 
me di  San-Giacomo^  e  facendo  esami  1  are  il 
sito  da  una  scialuppa,  (conclusero  ch'erano 
presso  ad  un'  isola  e  non  al  contiocute. 
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Alcuni  indiani  in  sei  canotti  lunr^hi  circa 
ventisei  cubili^  larghi  qnatt'-o,  fotlerali  Hi  pelli 
bianche,  ed  altronde  di  corruzione  as'-ai  ana- 
loga a  quella  dei  canoni  europei ,  rese  o  visi- 
ta agli  spagnnoli.  Piima  di  avvicinarsi  inalbe- 
rarono tre  bandiere,  la  piinia  di  coloie  incar- 
iiato,  la  seconda  bianca,  la  terza  turchina; 
ma  poi  le  calarofo  piiuia  d'abbordate.  Erano 
accompagnali  dalle  loro  donne,  il  di  cui  .^esso 
dislinguevasi  da' granelli  di  vetio  od  altre  baz- 
zecole che  pendcano  loio  dai  due  lati  della 
bocca.  Del  Jeato  erano  abbigliate  presso  poco 
come  le  donne   di   Bucarelli. 

Il  comandante  essendo  stato  una  volta  alla 
pesca  con  la  scialuppa ,  essi  la  riempirono  in 
poco  tempo  d'un  pesce  assai  grato  al  gusto  cui 
davano  il  nome  di  pargo  miilato  :  il  pesce  pe- 
rò più  abbondante  in  questi  paraggi  è  il  sala- 
mone  j  il  parpo  wulafo  non  abbonda  che  in 
fondo  alle  piccole  cale  che  attorniano  la  riva. 
Gr  indiani  che  abitano  questo  paese  sono  ro- 
busti,  di  statura  alta,  grossi  a  proporzione ^ 
industriosi ,  ladri.  Le  punte  di  rame  di  cui  so- 
no  armale  tutte  le  loro  freccie  fanno  ciedere 
agli  spagnuoli  che  vi  siano  nel  paese  delle  mi- 
niere di  tal  metallo. 
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Il  28  giugno  i  nostri  navigatori  salparono, 
e  seguitando  a  scorrere  la  costa  si  tiovarono 
il  3 1  in  vicinanza  d'un  gruppo  cV  isole  che  si 
stendevano  da  S.  S.  0. ,  a  S.  S.  E.  Essi  die- 
dero fondo  il  primo  agosto  a  mezzogiorno  di 
una  di  queste  isole  alla  quale  diedero  il  nome 
<Vrsola  de  Regia  (  isola  della  Regola  ).  Don 
Maurelle  crede  che  queste  isole  formino  ciò 
ohe  sulla  carta  di  Bellin  incisa  nel  1*3 G8  vieii 
chiamato   Capo  di  Sant'Ennogene. 

Il  5  agosto  a  cielo  sereno  si  vide  a  maestro 
•j®  settentrione  alla  distanza  di  più  di  venti 
leghe^  una  montagna  certamente  più  alta  del 
picco  di  Teneriffa  ,  tutta  coperta  di  neve.  La 
sera  alla  luce  del  crepuscolo  si  osservò  che 
vomitava  torrenti  di  denso  fumo  :  la  fornace 
da  .cui  partivano  questi  torrenti  era  un  poco 
più  orientale  della  cima  della  montagna  :  fu 
giudicato  ragionevolmente  che  questo  fosse  un 
vulcano.  Presso  questa  montagna  se  ne  vide 
un'  altra  altissima  ^  sulla  quale  non  iscorgeasi 
alcun  vestigio  di  neve.  Finalmente  se  ne  osser- 
varono due  altre j  men  grandi  delle  prece* V-^.- 
tij  e  nullameno  del  ttltto  coperte  di  neve. 

Furono    trovate    suir  isola    di  Regia   alcune 
oapannuccie  3  de*  lupi  marini  scorticati    di  fre- 
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SCO,  un  gran  numero  di  teste  d*  uccelli  3  ma 
neppure  un  abitante.  Dopo  due  o  tre  giorni 
di  stazione  comparve  un  canot  ad  una  delle 
punte  vicine  ;  gF  indiani  proferirono  alcune 
parole  3  ma  non  vollero  avvicinarsi  alle  fre- 
gate. 

La  spedizione  degli  spagnuoli  fini  in  quest' 
isola.  Essi  l'abbandonarono  il  ^  agosto,  e  ven- 
nero a  dar  fondo  a  San-Biagio  ai  2"^  no- 
vembre. 
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ostumi ,  arti  ed  usanze  degl*  isolani 
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te.  —  Egli  è  assassinato ,  ed  undici 
•persona  dei  due  equipaggi  provano  la 
stessa  sorte  —  Racconto  circostanziato 
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CLASSI^ICAZIO^'E 

DEI     QUATTROCENTO     CINQUANTA    ASSOCIATI 

ALLA  Raccolta  de' Viaggi 

Che  hanno  diritto  ai  secondi  premj  proposti 
nel  Manifesto  della  Ditta  Souzoguo  e  Conip. 
del  giorno    i5   nosemhre   181 5. 


Prima     Glasse 

N.^  1  Sig.  Carlo  del  fu  Giovanni  Biagi  ,  di 
Udine  ,  impiegato  presso  la  Prefet- 
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N.*' 12  Sig.    Co.    Ulisse    Aldro^andi  ^    di    Bo- 
logna. 
55   i3  Sig.  Avv.  Marcello  i5aro«fj  di  Bologna. 
55   14.  Sig.  Giuseppe  B ergami n  3  dottor  fisico^ 

di  Parma. 
55    i5   Sig.  Donna  Contessa    Carolina    Settata 
nata  Angui  ss  ola ,  di  Milano^    Dama 
della  croce   stellata. 

55  16  Sig.  Dott.  Cesare  Teodo.sio  Bossi  ^  di 
Varese  ^  impiegato  presso  il  tribunale 
di  prima  istanza. 

55  i-j  Sig.  Cav.  Valeriano  Luigi  Brera,  pro- 
fessore primario  di  medicina  pratica 
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Cantone  IL   di  Panilo  presso  Lodi. 

99   20   Sig.   Avv.   Giuseppe  Mw*z\,  di  Piacenza. 

•>5   2 1   Sig    Giacomo  Coen  ,  di   Venezia. 

55  22  Sig.  Francesco  Cocconi ,  professore  di 
matematica  nel  Liceo  di  Udine. 

55   25   Sig.   Co.  Girolamo  Codroipo ,  di  Udine, 

59   2  i  Sig.  Paolo  Campì  ani  3  di  Bologna. 

59   2  5   Sig.  Giulio  Canali  3  di  Bologna. 

95  26  Sig.  Teresa  Calderara  ^  di  Milane. 
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Sig.  Domenico  Dall'  Ogllo  ^  professore 
di  Viola  in   Trieste. 

Sig.  Don  Vincenzo  della  Vile  ^  Arci- 
prete di  Seria to. 

Sig.  Gio.  Antonio  Passetta  j  di  Ve- 
nezia. 

Sig.  Giuseppe  Foregger  ^  Negoziante  di 
Trieste. 

Sig.  Ferdinando  Costanti ,  di  Parma. 


Sig.  Gaetano  Balbino^  Librajo  in  To' 
rino. 


Sig.  Giuseppe  Incontri  ^  di  Livorno. 

Sig.  Marchesa    Eleonora    Zenetti    nata 
Principessa  Gonzaga  ^  di  Mantova. 

Sig.  Dott.  Vincenzo  Cella ,  di  Parma. 

Sig.  Dott.  Giuseppe    Mancini  j    di  Li- 
vorno. 

Sig.  Francesco    Maria  Marcolini,    me- 
dico fisico  s  di  Udine. 

Sig.    Gio.    Paolo   MaspillerOs    Cancel- 
liere del  Censo  in   Gemona. 

Sig.  Don    Gio.  Luigi  Ma^ri .    Parroco 
di  Cenale. 
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SI<T.  Francesco  MinsaUi  ^  Ricettore  di 
Finanza  in  Udine. 

Sig.  Luigi  Matteì  s  Notare  in  Monte- 
varchi. 

Sig.  Dott.  Marsilio  Marchetti,  Procu- 
ratole presso  la  Regia  Ruota  di 
Arezzo. 

.  Sig.  Luigi  dei  (il  Floriano  Menapace, 

^  Librajo  in  Trento. 

Sig.  Dott.  Antonio  Mazzetti ,  l.  R. 
Consigliere  di  Appello  in  laspruck. 
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Sig.   Andrea  de  Nit/ìs  ^  di  Napoli. 
Sig.   Canonico    Angelo    Lanzilio ,  Pro- 
fessore di  belle    lettere    nel  Semina- 
rio di  Avellino. 
55   50   Sig.  Principe  di  Luperauo  ,  di  Napoli. 
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Sig.   Camillo  c?^  Tommaso ,  sìnrìno  nella 
Scuola  de""  ponti  e  strade  di  Napoli» 
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Sig.  Vincenzo  Bo'tr^ghin  ^  Ragioniere  ia 
Treviso. 
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Slg.  Lazaro  Berla,  di  Mantova. 

Slo^.  Giuseppe  Clochiatti  ,  di  Udine. 

Sig.  Vincenzo  B'pani ,  di  Fermo. 

Sig.  Ignazio  Rf^ale,  Impiegato  nelle  li- 
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Sig.  Giuseppe  Geisiinger   e    Comp»  ^ 
Libraj  in  Trieste. 


Sig.  Baldassar*  Garonì  3  Ingegnere  in 
Varese. 

Sig.  Carlo  GaraK^aglia ,  di  Besozzo. 

Sig.  Giovanni   Scandellart.  ^  di  Bologna. 

Sig.  Pietro  Sala  ,  di  Milano. 

Sig.  Antonio  Casolifti  y  di  Milano  ^  Ca- 
pitano. 

Sig.  Domenico  Agitati ,  di  Milano  ,  sot- 
to ispettore  ai  boschi  del  diparti- 
mento d*  Olona. 

Sig.  Giuseppe   Campi ,  di  Milano. 

Sig.  Benedetto  Franchi ,  di  Milano. 

Sig.   Giacomo  Lovpt  ,  di  Milano. 

Sig.  Dott.   Carlo   Trollì ,  di  Varese. 

Siff.   Vincenzo    Tomai  ,  di   Udine. 

Sig.  Prospero  Feri' gn assi  ,  Capo  della 
prima  sezione  presso  la  Commivssione 
dipartimentale  del  Censo  in  Udine. 

Sig.  Santina   Visentini  ^  di  Udine. 

Sig.  Conte  Paride  Saracini ,  di  Trenti. 


N.^  t8  Sijj.  G.   Semi  ani  i  di  Livorno. 
59    <7f)  Sig.  Angelo  Cotta,  di  Brescia. 
?>   80   Sig.  Don  Girolamo   Tornlelli ,    di  TVo- 

vara. 
59   81   Sig.  F.  Vranch  ,  di  Livorno. 
99   82   Sig.   Arcangelo  Cola,  di   Fermo. 
w   83   Sig.  Conte  Giacomo  Spi  ne  da ,  di  Tre- 
viso. 
55   8.i  Sig.  Defendente   Sacchi,    studente  nel- 
l'Università di  Pavia. 
?5    85   Sig.  Ippolito  Zauzi,  Cancelliere  in  Va- 
rese. 
w   80   Sig.   Carlo  Caiìni,  Ligegnere  di  Milano. 
n   89   Sig.  Don  Lorenzo   Cricco,   Parroco  di 

Fossalunga. 
i9   88   Sig.  Santo  Strazza,  di  Milano. 
j5   89  Sig.  Giuseppe  Con///a  ,  Impiegato  pres- 
so   r  Intendenza    delle    Finanze     in 
Treviso. 
f.   90   Giacomo  Sartori,    Impiegato   presso  il 
detto  ufficio. 
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TV  <*     1   Siff.   Conte  Francesco  Amaìteo ,   Segre- 
lario  municipale  di  Treviso. 


•'!l 


"Il 

_    >  ' 


Ivi  f 


I        .1;- 


H 


\ 


I.-:   Il 


if 


l'i*  " 


^r 


ni  il-! 


n 


ih  ' 


ìm 


m  ■  ì 


;^T 


II 


N-**    2  Sig.  Vincenzo  di    Filippo    Brascugìla , 

Gaiioelliere  censuario  in   Cotlroipo. 
55      3   Sig.  Benigno  Bossi ,  Capo  speditore  ed 
economo    presso     V  Amministrazione 
Camerale  di  Milano. 

^  Sig.  Don  Roberto  Boselli ,  ex-religioso 
Cistcrciense  a   Firenzuola. 

5  Sig.  Vincenzo  Giuseppe  Farina ^  di  Me- 
legnano. 

C   Sig.   Giuseppe  Fiocchi ,  di  Milano. 

9  Sig.  Cristina  Calvi  Belinza^hi .,  di  Mi- 
lano. 

8  Sig.  Marchese  Carlo  Campani^  di  Mo- 
dena. 

9  Sig.  Domenico  Boni ,  Ingegnere  di  se- 
conda classe  nel  corpo  d' ingegneri 
d'  acque  e  strade  di  Udine. 
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Sig.    Bai'tolomeo    Darif^    Librajo  di 
Udine 
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SIg.  Co.  Bonifazio  Frr^oso  ,  di  Verona, 
Capo-sezione  presso  rlnlcndenza  del- 
le Finanze  di  Milano. 
Sig.   Gaspare  NobUi  ^  di  Fermo. 
Sig.  Cav.  Giovanni  Camurl  ,    Capitano 
ispettore  della  R.   Armeria    ed    Arti- 
glieria Estense  ia  Modena. 
Sig.  Conte  Giuseppe  Casali  ,  di  Milano. 
Sig.   Giulio  Conti ,  di  Milano. 

Ilev.   Sig.    l^on    Alfonso    Franceschi' 
nis ,     Canonico  del  capitolo    me- 
tropolilaiAO  di  Udine. 
Sig.  Valerio  Fusi,  Librajo  in  Pavia. 
Sig.   Conte  Luigi   Ferrari,  di  Rimini. 
Sicr.   Girolamo   Go/fara  ,  di  Mantova 
Sicv     Dott.    Gio.    Battista    Aererà,     di 

Brec  ia ,  Medico. 
Sig.   Don   Gaeiano  Marchese  i?^///-^07//?^ 

Professore  emerilo  ,  di  PaMa. 
Sio-.   A"0stiiì0   Speranza^  poi^sidente    di 

Tapogliano  circolo  di   Gorizia. 
Sig.  Dott.    Luigi    Michielli,    di  Ajella 

circolo  dì  Gorizia. 
Sig.    Don    Benedetto     de     Bvaunizev  , 

Parroco  di  Goiizia. 
Sig.  Giuseppe  Favetù ,  impiegato  pres- 
so il  Magistrato  di  Gorizia." 
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Sig.  Giuseppe  Wernìi^h  ^  impiegato  agli 
afTari  militari  presso  il  Magistrato  di 
Gorizia. 

Sig.  Giuseppe  Bauer ,  impiegato  presso 
il  Magistrato  di   Goiizia. 

Sig.  Schl^chter  ^  Commissario  distret- 
tuale di  Monastero  ciicoio  di  Go- 
rizia. 

Sig.  Giorgio  di  Giovanni  Ipvòaro ,  im- 
piegato presso  la  Cancellaria  ceii- 
suaria  di   Cividale  del  Fiiuli. 

Sig.  Conte  Giovanni  Attems  ^  di  Go- 
rizia. 

Sig.  Dott.  Gio.  Battista  Flammici  ,  Av- 
vocato in  Udine. 

Sig.  Gaetano  Beccheriiii  ^  Librajo  iu 
Arezzo. 

Sig.  Dott.  Tommaso  Brizl ,  Procura- 
tore presso  la  R.  Ruota  di  Arezzo. 

Sig.  Marchese  Giuseppe  Fossati  de 
Reg'lus  3  Maggiore  ,  Ciambellano  at- 
tuale di  S.  M.  I.  R.    4.  in  Milano. 

Sig.  Domenico  Gnudi ^  Librajo  in  Bo- 


».  45 
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logna. 


Sigg.     Fratelli     Manini  ^   Libraj    ia 
Cremona. 


N.'^/JG  Slg.  Cav.  Matteo  Guidi,  di  Napoli. 

??  47   Sig.  Carlo    Mazzoleiii ,    Consigliere  di 
prefettura  di  Bergamo. 

J9  48  Sif^.  Giuseppe  Allodi ,  dì  Milano. 

n  4d  Sìg     Cav.    Ferrante    BombeUs    Podestà 
di  Treviso. 

5?    5o   Sig,  Dionigio  Bellausa  ,  di  Treviso. 

?5   5i   Sig.  Lott.  Antonio  Bargellini  d'Imola. 

^!^    52   Sig.    Marchese    Pietro    Diotallevi    Buo 
nadra ,  di  Rimìni. 

jj   53   Sig.   Gaetano  Ferrante ,    capo      jezìale 
neir  Ospitale  maggiore  di  Brescia. 

?•>   54  Sig,  Gio.  Battista    Martinelli,    di   Ve- 
rona. 

fj   55  Sig,  Giuseppina    Galvani,  di  Modena. 

59   5G  Sig.  Marchese    Pietro    Ponti    Castelli, 
di  Bolo^rna. 

59  57  Sig.  Marchese    Giulio   Beccwria   Bone- 
sana ,  di  Milano. 

55  58  Sig.  Conte  Camillo  Gra^*/,  diBo.^ogna. 

r^   5(>  Sig,  Luigi  lyani,  di  Milano. 

15  Co  Sig.  Dott.    Gaetano    Gn/'gna ,    di  Vige- 
vano. 

J5   Ci    Sig.  Francesco  Isalòerti,  di  Bovolon^. 

:->  62  Sig.  Filippo  Corradi:,  di  Urbino. 
Tow.  /^.  1/ 
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Sig.  Antonio  Gre^oU ,  Notajo  in  Tre- 
viso. 

Sig.  Giuseppe  Grotto  ,  impiegato  presso 
r  In  tendenza  di  Treviso. 

Sig.  Carlo   Giro ,  di  Treviso. 

Sig.  Dott.  Gaspare  Ghirlanda  3  medico 
di  Treviso. 

Sig.  Dott.  Carlo  Maìner  ,  di  Treviso. 

Sig.  M.  di   C onmien dilli 0 ,  di    Bergamo. 

Sig.  Francesco  Locatelli  ,  di  Milano. 

Sig.   Samuele  Harcenaud  ^  di   Gorizia. 

Sig.  Marchesa  Maria  Catte  in  Hono- 
rati  Zi  notti  3  di  Jesi. 

Si^j.  Cirino  Menotti ,  di  Modena. 

Sig.  Cristoforo  Manenti^  di  Pavia  ^Le- 
gale. 

Sig.  Elisabetta  C amozzi  ^  nata  Contessa 
Vertos>a  ^  di  Bergamo. 

Sig.  Raffaele  de  Minicis ,  di  Fermo. 

Sig.   Conte  Bernardo  Lecchi ,  di  Milano. 

Sig.  Marchese  Conte  Consigliere  T'',if^f:^ 
Lecco  Comneno ,  di  Milano 

Sig.  Massimiliano  Moro,  impiegato  pres- 
so la  C.  R.  Stamperia  di  Milano. 

Sig.  Giuseppe  de  Giovanni ,  di  Milano. 

Sig.  Yves  Gravier  j  Librajo  in  Genova. 
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N.<*8i   Sig.    Giuseppe    Mari,    Ragioniere    in 
Milano. 

55   82  Sig.  Don  Giovanni  Mo«/co  ,    Arciprete 
di  Postioma. 

55   83   Sig.  Francesco  Ma/?(7m3za^o  3  Negozian- 
te di   Treviso. 

55   81  Sig.  Gaetano  Melandri  ,1.  R.  Ispettore 
delle  polveri  e  nitri  di   Treviso. 

5?   85   Sig,  Girolamo   Caldera,  di  Brescia. 

=,   8G  Sig.  Cav.  Paolo  Cris>'lU,  di  Milano. 

55   8-^   Sig.  Pietro  di  Luigi  GZ/^er/i,  di  Brescia. 

55   88  Sig.  Principessa  Donna  Giulia  Gortzogaj 
nata  Marchesa   CavrJani,  in  Venezia. 

w   89  Sig.  Gaspare  Luigi  G aspari ,  di  Latti- 
sana. 

55   90  Sig.  Cav.  Angelo  Lorenzo  de  Giudici^ 
di  Arezzo. 


N.^ 


55 


Quarta    Glasse 

1  Nobile  Sig.  Marino  Boxerà  ,  di  Venezia. 

2  Sif^    Barone    Comm.   InnoceììiO.- J^/z/i- 

ùardf^  Direttore  generale  dell*  L  R. 
Zecca  ed  Ufficio  di  garanzia  in  Mi- 
lano. 

3  Sig.  Pietro  Brera,  Possidente  in  Revere. 
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??.*   4  Sig.    Co.    Eleiia    Iìt,raf!;o   Mezinhada  ^ 
naia  BelUsomì  ^  di  Pavia. 
'>9     5  Sig.  Don  Cesare  Brambilla ,  di  Milano. 
55     6  Sig.  Marchesa  Bottai  nata  Schlavuzlj 
di  Pavia. 

7  Sig.  Giuseppe    Gemma,   lagftgncre    ci- 
vile,  di  Verona. 

8  Sig.  Gio.  Bau.  Orcesi,  Stampatore  lÀ- 

brajo  in  Lodi. 

9  Sig,  Girolame  Orio  ,  di  Verona. 

59  10  Sig.  Ambrogio  Bogni ,  di  Spirano^ 
Dottor  fisico. 

59  1).  Sig.  Giuseppe  Borgomaneri ,  di  Mila- 
no 5  Ingegnere  architetto. 

99  12  Sig.  Cav.  Giacomo  Parma,  di  Milano, 
Ispettore  alle  rassegne. 

99  1 3  Sig.  Giuseppe  Perego ,  commesso  al 
protocollo  deir  Intendenza  generale 
delle  Finanze  ,   in   Milano. 

59  14.  Sig.  Don  Francesco  Pellpgrini ,  di  Mi- 
lano. 

99  1 5  Sig.  Girolamo  Primo  in  Milano,  Sotto 
Ispettore  alle  polveri  e  nitri. 

99   16  Sig.  Francesco  Longhena,  di  Brescia. 

99  l'j  Sig.  Conte  Ascanio  Beffa  Negrìni ,  di 
Mantova. 
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N.®i8  Sig.    Conte    Francesco    Bulgannl ,    di 
Mantova. 


Sig.  Vedova  Pomha  e  figli ,  Librai  j 
di  Torino. 


Sig.    Pietro    Massalongo ,    Librajo     di 

Verona. 
Si<^.  Cav.  Luigi  Prina  ,  Segretario  Gè- 

nerale  dell'  I.   R.  Zecca  ed  ufficio  di 

garanzia  ^  in  Milano. 
Sig.   Antonio  di  Tommaso  Bianchi  ^  di 

Riniini. 
Sig.  Giuseppe  Benucc' .,  di  Pesaro. 
Sig.   Andrea  Dall'  Acqua ,  di  Milano. 
Sig.   Andrea  Padovani,  di  Livorno. 
Sig.   Giuseppe  Antonio  Her ,   di  Milano. 
Sig.  Giovanni  Ponton  ,  di  Udine. 
Sig.  Bonaventura  Pedroli ,   di    Brescia. 
Sig.  Giuseppe  jPrtWs//?i  a  di  Rimini. 
Sig.   Giovanni  Ri^nich  j  di  Trieste. 
Sig.  Conte  Filippo  Re  ^    professore    di 

Botanica  ed  agricoltura  nella  R.  Uni- 
versità di  J\Iodena. 
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Sig    Dott.  Giulio  Bossi  y  d'i  Varese. 

Sig.  Gio.  Batt.  Ro^'a^lì i  d'Imola. 

Sig.  Gav.  P.  Severo// ,  di  Milano  j  Com- 
missario di  guerra. 

Sig.   Andrea  Scipioni  ,  di  Udine. 

Sig.  Girolamo  Alberico  Rosciatl  ^  di 
Bergamo. 

Sig.  Luigi  Rosini ^  Giudice  di  pace, 
di  Badia. 

Sig.  Francesco  Santini ,  di  Venezia .. 
impiegato  presso  V  ufficio  di  Conta- 
bilità di  guerra  3  in   Milano. 

Sig.  Stanislao  Stucchi^  incisore  presso 
il  C.  R.  Istituto  geografico  di  Milano. 

Sig.  Marchesa  Prinzia  Sacrati^  di  Ri- 
mini. 

Sig.  Nicola   Taucci ,  di  Livorno. 

Sig.   Giovanni   Valhnassi ,  di    Verona. 

Sig.  Giuseppe   Scansi ,  di  Verona. 

Sig.  Felice   Woller ,  di  Fermo. 

Sig.  Antonio   Trevisani^  di  Fermo. 

Sig.  Giovanni   Vcnrinr  j  di  Bologna. 

Sig.  Salvatore  Torchi onì  ^  di  Parma  ^ 
Ispettore  delle  Finanze. 

Sig.  Domenico   Vecchi  ,  di  Bologna. 

Sig.   Giuseppe   Veroliy  Libraio  d' Imola. 
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N.<*55  Sig.  Santino  T^;?^^// ,  Dispensiere  delle 

Privative  in  Melegnano. 
Sig.   Gio.  Tornotr,  di  Cameri^  Chirurgo, 
Sig.   Candido   Vecchi^  di  Fermo. 
Si<^.    Don   Luigi    Zandonella  y  Rettore 

del  Ginnasio  di  Udine. 
Sig.  Ambrogio   V Ioidi  ^  di  Milano. 
Sig.   Giovanni  Untersteiner  ^òì  ku^w^Xdi, 

in  Bologna. 

Sigg.  Francesco   Veladìni   e  Comp.  ^ 
Tipografi  j  in  Lugano. 

Sig.   Pietro  Zoccolettj^  di  Treviso. 

Sig".  Dott.  Luigi   Luj>ì  ;,    di  Trento. 

i   Sig.  Ferdinando    Borei  ^    Tipografo- 

^     Librajoj  di  Milano. 

Sigg.  Fratelli  Reycend  e  Comp  j  Li- 
bra) .  di  Torino. 

Sig.  Dott.  Luigi  Misìpy y  di  Modena, 
Professore  di  medicina  operativa  presso 
la  C.  R.  Scuola  Veterinaria  di  Milano. 

Sig.  Don  Carlo  Giuseppe  Platestarner  _, 
Arciprete  fondatole  della  Scuola  di 
Carità  in  Svizzera  ,  Vicario  foraneo  e 
Dott.  collegìato  in  Teologia    in  Mil 

Sig.  Marchese   Cyistofforo  Colombo  ^  di 
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N.^  ';5  Sig.  Conte  Carlo  Captava  ^  Ciambellano 
(li  S.  M.  I.  R.  ed  Ap. ,  in  Milano. 
Sig.  Bartolonameo  Si>rca ,  dlllasi. 
Sig    Luigi  Confini  3  di  Albaredo. 
Sig.  Alessandro  Bivellante^  di  Verona. 
Sig.  Domenico  Pizzi  ^  di  Mantova. 
Sig.    Donoeuico   Bavizza^    di    Milano  ^ 
Usciere. 

Sig.  Giustino  Pasquali  q.™    Mario, 
Tipo^H'afo  Librajo  di  Venezia. 
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Sig.  Antonio  di  Valentino  Tamanini^ 
Librajo  di  Modena. 
Sig.  Giuseppe  Landò,  di  Verona. 
Sig.  GÌTiseppe  Corbellai  di  Milano, 
Sig.   Bernardino  B ortoletti  3  di  Udine. 
Sig  Nina  de  Morach  di  Gorizia,  moglie 

del  Consigliere  aulico  di  Vienna. 
Sig.  Frai'cerco  Falvi ,  di  Milano. 
Sig.  Dott.  Giiolamo  Amadco ,  di  Como. 


Quinta    Classe 
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1    Sig.  Duca  di  San  Martino  ,  di  Palermo. 

1   ì   Sig.  TVicola  Jl/op?7/o  3  Profe.«Forenella 

scuola  PolileCiiica  ^  di  Napoli. 
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55 
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N.<>  4.  Sig.  Vincenzo  Mapitelli ,   Commissaao 
della  reale  ma'iiia  ,  di  Napoli. 

5  Sig.  Teodoro  Cmta ,  di  Napoli. 

6  Sig.  Diouigio  d-  Vecchi ,  di  Napoli. 
-j   Sig.  Michele  Roberto ,  Impiegalo  al  Mi- 
nistero della  Guerra  ,  di  Napoli. 

8  Sig.  Marchese  di  Blasì ,  Tenente  Co- 
lonnello della  reale  marina,  di  Na- 
poli. 

9  Sig.  Domenico  de  Felici ,  Alunno  nel- 
la scuola  Politecnica,  di  Napoli. 

w  10  Sig.  Emanuele  Duroni,  Alunno  nella 
scuola  Politecnica ,  di  Napoli. 

55  1 1  Sig.  Rosato  Demshys ,  Sindaco  ,  di 
Veglie. 

55  12  Sig.  Giuseppe  Melograni,  Ispettore  ge- 
nerale delle  acqne  e  foreste  di  Na- 
poli. 

55   i5   Sig.  Giorgio  Manoja,  di  Teramo. 

55  i|  Sig.  Luigi  Costantini ,  Commissario  di 
marina,  di  Napoli. 

55  i5  Sig.  Raffaele  Sorrentino  d'  Affitto  , 
Ufficiale  della  segreteria  di  guerra  « 
di  Napoli. 

55   16  Sig.  Duca  di  Sani' Andrea ,  dì  Napoli. 

55   1^  Sig.  Filippo  ScriigU,  di  Napoli, 
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^.^  i^  Sig.  Giuseppe  M addai oni  ^  di    Napoli, 

5?    iQ  Sig.   Giuseppe   Profo  ,  di  "Napoli. 

55   20  Sig.  Nicola  RicaV'Jf'llo  ,  di  Marano.    ^ 

3?   21   Sig.   Gaetano  Durillr ,  di  Napoli. 

59  22  Sig.  Donalo  (7;g^/ ,  dell'  Accademia  rea- 
le di  architettura  e  belle  lettere  ^  di 
Napoli. 

•3  20  Sig.  Teodoro  Monticeìlì  ^  Segretario 
perpetuo  della  reale  Accademia  del* 
le  scienze ,  di  Napoli. 

53  24  Sig.  Gaetano  Grfco,  dell*  accademia 
cV  anticliità  e  belle  lettere ,  di  Na- 
poli. 

35  25  Sig.  Cesare  Caporali ,  di  Milano. 

55  26  Sig.  T^incenzo  Stpllati ,  S'^gi-etario  per- 
petuo del  reale  Istituto  d'incoraggia- 
mento alle  scienze  naturali  ^  di  Na- 
poli. 

;j  29  Sig.  Gennaro  Settembre  ,  impiegato 
Della  Soprintendenza  de'  viveri  e  fo- 
raggi s  di  Napoli. 

»  28  Sig  Avvocato  Felice  Beretta ,  di  Mi- 
lano. 

59   29  ^\%    Giuseppe  Beretta ,  di  Legnago. 

99   3 0   BfhUot'ca  pitòbìfca  ,  di  Piacenza. 

29  3 1  Sig.    Tommaso    Luigi  Berti  ^    UiTiciaìo 


nella  cassa  generale  delle  finanze ,  di 
Parma. 
1V.«32  Sig.  Dottore   Luigi    Ghizzonl ,    di  Pia- 
cenza. 

^'^   I  Si*^    Antonio  Fortunato    Stella,    Li- 

^  (       braio  di  Milano. 
35  \ 
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Sig.  Giulio  Co/?^?,  di  Milano. 


Sig.  Co.  Giuseppe  Scotti ,  di  Piacenza. 
Sig.  Avvocato  Antonio  Domenico  Ro&st , 
di  Piacenza. 
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Sig.  Vincenzo  RaffaelU ,  di  Roma  3  Mo- 
saicista in  Milano. 

Sig.   Gav.  Matteo  Gaìdì ,  di  Napoli. 

Sig.  Pietro  Cfgh'ra  j  di   Como. 

Sig.   Teresa  Cìpvìaiii ,  di  Gorizia. 

Sig.  Luigi   Bufoli  ,  di  Mantova. 

Sig.  Domenico  M  archi  sì  ni ,  di  Verona. 

Sig.   Alessandro  Bri  coli ,  di  Parma. 

Sig.   Antonio  Borghetti ,  di  Brescia. 

Sig.  Felice   Quinferio,  di  Milano. 

Sig.  Pietro  Capoòianeo  ,  di  Verona. 

Sig.   Garlo   Cammuzzonl  3  di  Verona. 

Sig.  Garlo  de  Petenti  Nulli  ^  Giudice 
di  Pace  di  Rovate. 

Sig.  Don   Giuseppe  Erba,  dì  Milano. 

Sig.  Conte  Francesco  Paccar oni ,  di 
Fermo. 


Sigg.  Vedova    Pomòa   e    Figlia     Li- 
bra)  di  Torino. 


Sig.  Gio.  de  JVeari  3  di  Genova. 
Sig.  Giacomo  Fava,  di  Verona ^  com- 
missario di  polizia. 
Sig.  Francesco    Safler,  di  Milano. 


\X 
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N.'"5Ì  3i^-  ^^^^  ^''"^''^  Firenzi,  Arolpv^ 


te  di 


Vo-ttilruno 


•« 


Blj^.  Coiilp  Oli  P''''*''^o,  Al  Verona. 
Sig.  Luigi  Pf^ronì ,  (U  UrpHcift, 
S!(?.  Oio.  TvdmM ,  di  Voi'o.ia. 

Si..n.  Francesco  r^w^Z/rt/  e    Comp, 
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•^  f         Libvttj,  i.t  Lvigauo, 


o.,'.  Aniouio  Ef^danlll.  ai  Milano. 
i  Sig.  Scba.liaiìo    Nìstvì,    Librajo    di 

l  Pisa, 

Si^.  Carlo  Fontana  .  dì  Milano. 

ì  Sig.   Giusep  e  Pi«^^«  e    Ct)/rt/).,    Li- 

l         braj  di  Napoli. 

]  Sig.  Luigi  Caccia  Spadaro,  di  Mea- 

(  81  na. 

Sig.  Giovanni  MondeWco ,  Negoziante, 

di  Milano. 
Sin«.  Gherardo  Sluh  ,  NegoziaiUc  di  Li- 

voruo. 


/essendo  corsi  alcuni  errori   n'Ua  int^rprela' 

zìonc  di  alcune  sottoscrhlon'  d^**  prrni'i  quat' 

trocpnfo  cinijuanta  associa*!  inseriti   infne 

al  primo  isolarne  ,  ci   facciamo    preinura  di 

farne  la  dovuta  reHifi  e  azione. 


Errori. 


Corrkaion: 


I.  Classe  N.*  48  Sig.  Marche- 
se Camillo, 
di  Soragna. 

»?  SoSie.  Antonio 

'•'  70  Sig.  Baldas- 
sare  Morì. 

1?  73  Sij».  Luigia 
M«  rianni 
Cleiiì. 

'"  •jGSiq. Raimon- 
do Zanzi. 

3^  8jSig.  Giovan- 
ni  Agazzi. 

»  39,  Sig.  Giusep- 
pe Glìijft. 

"  l\  •^'o*  Lucio 
Bella, 


IL   Classe 


ITL  Classe 
IV.  Classe 


Sig.  Marchoàe  Casi' 
miro^  di  Soragn.^. 

Sig.  Antonio  Comini. 

Sig.Baldas'-are  D^lotfio 

Sig.  Luigia  Marìanni 
Sig.  Raimondo  Tanzi 


Sig.  Gio.   Galli. 


Sig  Giuseppe  Giusti, 
Sig.  Lucio  Bolla. 
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hi  fri  e 
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ra  dì 


Casi," 
ragni. 

ì/nint. 

Flavio 

nanìii 
Tanzi 


riustu 
'la. 


